




Economia  italiana: evoluzione recente

 - 121 -

celerazione è stata più contenuta, con ritmi di crescita passati dall’1,4%
del primo semestre 2007 all’1,9% e al 2% rispettivamente del primo e
secondo trimestre 2008. Questo valore risulta, inoltre, ancora inferiore
al massimo del 2,9% toccato verso la fine del 2001, in conseguenza del
dispiegarsi sul sistema dei prezza degli effetti, diretti e indiretti, degli
aumenti petroliferi del 1999-2000. In quell’occasione le quotazioni del
petrolio quadruplicarono in quasi due anni (da poco meno di 10 euro a
barile a circa 38), riportandosi però nel triennio successivo intorno a un
livello medio di 27 euro a barile.

L’evoluzione dell’inflazione di fondo ha riflesso una dinamica dei
costi interni sotto controllo e le scarse spinte dal lato della domanda.
L’accumularsi delle consistenti pressioni inflazionistiche nei primi sta-
di della catena di produzione non si è  tradotta in una trasmissione
completa dei rincari sui prezzi al consumo. Del resto, anche in questi
primi mesi dell’anno, non solo nel settore industriale ma anche in talu-
ni comparti della distribuzione commerciale, nella determinazione dei
prezzi di vendita è prevalsa una politica di non ampliamento dei margi-
ni di profitto che ha fin qui esercitato un ruolo frenante alla traslazione
delle spinte inflazionistiche.  
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Fonte: elaborazioni ISAEsu dati ISTAT, Datastream.

Graf. 29 - INFLAZIONE AL CONSUMO E PETROLIO
(indice nazionale per l'intera collettività, variazioni su 12 mesi; quotazioni del Brent)
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Confronto con i 
paesi dell’area 
dell’euro

L’inflazione italiana è sta-
ta di qualche decimo più ele-
vata se si prende a riferimento
l’indice armonizzato, ma è co-
munque risultata sostanzial-
mente allineata a quella della
zona euro. Rispetto alla secon-
da parte dello scorso anno,
quando il differenziale infla-
zionistico era risultato a nostro
favore anche per mezzo punto
percentuale (grazie alla mag-
gior risalita di quella europea)
in questi primi mesi l’annulla-
mento del divario ha scontato

sviluppi dei prezzi italiani differenti sia in alcune componenti maggior-
mente volatili, sia in quelle di fondo.

In Italia i  prezzi delle voci energetiche hanno accusato una acce-
lerazione più pronunciata rispetto a quella dei partner (probabilmente a
causa del manifestarsi con ritardo sulla componente regolamentata de-
gli effetti dei rincari petroliferi), erodendo i margini a proprio vantag-
gio (da circa 3 punti della fine del 2007 a meno di un punto in aprile e
maggio).

Per la core inflation (cal-
colata al netto di energia e ali-
mentari non trasformati) nei
primi mesi dell’anno si è ripri-
stinato un divario a nostro sfa-
vore (circa 0,3 punti
percentuali) dopo che per gran
parte del 2007 la dinamica dei
prezzi italiani era risultata in-
feriore a quella media della
zona euro. Se si escludono gli
alimentari trasformati, i cui
prezzi si sono mossi media-
mente con una dinamica più
lenta rispetto alle altre econo-
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Graf. 30 - DIFFERENZIALE D'INFLAZIONE
ITALIA-AREA EURO (*)

(punti percentuali)

Fonte:elaborazioni ISAE su dati EUROSTAT.
(*) Italia esclusa.
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Graf. 31 - PRINCIPALI COMPONENTI DELLA
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Fonte:elaborazioni ISAE su dati EUROSTAT.
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mie europee, il differenziale appare ancora un po’ più ampio e imputa-
bile ad entrambe le restanti due componenti. Nel caso dei servizi, il
ritmo di crescita dei prezzi italiani, più contenuto di quello europeo
dalla metà del 2006, in primavera si è riportato in linea alla media
dell’area. Su tale risultato ha influito la progressione molto più veloce
registrata dall’inizio dell’anno dai prezzi italiani nel comparto dei tra-
sporti; a ciò si è aggiunto anche il ridimensionamento del differenziale
a nostro favore dei servizi attinenti le comunicazioni, ampliatosi note-
volmente lo scorso anno in seguito alla riduzione dei costi per le ricari-
che telefoniche e che adesso si sta riportando sui valori medi
preesistenti. Lo scarto a nostro svantaggio nei confronti della dinamica
europea si è confermato particolarmente ampio, e in aumento rispetto
al secondo semestre 2007,  per i prezzi dei beni industriali non energe-
tici. A fronte di una sostanziale stabilità nei ritmi di crescita di quelli
italiani, il peggioramento è però essenzialmente il risultato del rallenta-
mento sperimentato da quelli europei, anche in relazione alla significa-
tiva decelerazione di quelli tedeschi che hanno scontato l’uscita
dall’indice degli effetti dell’innalzamento dell’IVA nel 2007. All’inter-
no del raggruppamento, la divergenza tra le dinamiche è stata partico-
larmente forte e in ampliamento (superando i due punti percentuali in
primavera)  per i prezzi dei beni durevoli, a seguito di una maggiore vi-
vacità nella progressione di crescita in Italia e di una decelerazione
nell’area euro. Anche in questo caso il confronto con la media europea
risente della presenza del dato tedesco (in forte decelerazione per l’ef-
fetto IVA) ma i prezzi italiani sono gli unici all’interno dell’area euro a
crescere  a tassi dell’1,5% circa, a fronte di dinamiche molto più conte-
nute, quando non negative, per tutti gli altri paesi. Su questo risultato è
probabile che un impatto non irrilevante lo continui ad avere la diversa
struttura distributiva del nostro sistema dei prezzi che spesso ostacola il
trasferimento sui consumatori dei benefici derivanti da una più intensa
concorrenza internazionale e dai bassi prezzi delle importazioni: è il
caso dei listini dell’elettronica di consumo, la cui discesa continua a ri-
sultare decisamente più consistente  nelle altre economie europee ri-
spetto a quanto avviene in Italia. Un andamento speculare si è
delineato per il divario relativo ai beni non durevoli (sceso a meno di
mezzo punto percentuale dall’uno circa di fine 2007), con una inflazio-
ne italiana che ha teso progressivamente a convergere verso il più bas-
so tasso dell’area. In alcuni casi, per i prezzi italiani si è osservata una
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minore accelerazione (come nel comparto dei beni per la casa, anche se
colpiti indirettamente dai rincari dei prodotti petroliferi); in altri, si è
trattato di una riduzione dei prezzi (come per le medicine e i prodotti
farmaceutici in genere).    

Prezzi alla 
produzione

Gli sviluppi più recenti hanno confermato la presenza di forti pres-
sioni inflazionistiche negli stadi a monte della distribuzione finale. La
formazione dei prezzi a livello industriale ha continuato ad essere do-
minata principalmente dai rincari sui mercati delle materie prime (pe-
trolifere e agricole, essenzialmente) e dalle loro ripercussioni sui costi
del sistema produttivo. Tuttavia, procedendo lungo la catena di produ-
zione le tensioni si sono andate smorzando e le spinte al rialzo sui listi-
ni dei prodotti a più avanzata fase di lavorazione sono risultate più
contenute.

Il ritmo di crescita ten-
denziale dei prezzi dei prodotti
industriali, in risalita dall’esta-
te  scorsa e su valori di poco
inferiori al 5% alla fine del
2007, è aumentato in maggio
di oltre due punti e mezzo, al
7,5%, superando il massimo
toccato nel 2006, in occasione
dell’ultima fase di ascesa. 

Dietro la rapida risalita
dell’inflazione alla produzione
vi è soprattutto l’impennata
dei costi delle voci energetiche

e, in misura relativamente minore, l’accelerazione dei prezzi dei beni
alimentari, che hanno inglobato i movimenti dei corsi internazionali
degli input di base importati. Il contemporaneo significativo apprezza-
mento della valuta europea nei confronti del dollaro statunitense ha co-
munque rappresentato una notevole protezione dagli aumenti sui
mercati internazionali. L’indice Confindustria delle quotazioni in euro
delle materie prime importate ha continuato a salire tra l’inizio del
2008 e la primavera, toccando livelli progressivamente più alti e supe-
riori quasi del 50% a quelli di un anno prima (ma di oltre il 60% se
espressi in dollari). Nel caso dei combustibili, tra l’inizio dell’anno e
maggio scorso le quotazioni sono cresciute di oltre il 25% e di quasi il
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Fonte: ISTAT.
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60% rispetto al maggio del 2007; nei primi mesi di quest’anno anche i
corsi delle merci di uso industriale hanno cominciato a segnalare spunti
di ripresa, al momento estremamente contenuti e concretizzatisi in un
recupero delle quotazioni di poco meno del 5% tra gennaio e maggio.
Infine, per le quotazioni delle materie prime alimentari nel loro insie-
me, dopo i livelli record toccati  nei primi mesi dell’anno, da marzo si è
avviato un relativo ripiegamento che ha portato ad un significativo ral-
lentamento nei tassi di variazione su base annua (da oltre il 22% di feb-
braio al 7% circa di maggio).

Le ricadute di questi svi-
luppi sui prezzi del sistema
produttivo italiano sono state
evidenti. Per quelli del rag-
gruppamento dell’energia, la
dinamica tendenziale ha dise-
gnato un profilo in forte ascesa
con un ritmo in maggio (quasi
22%)  prossimo al massimo di
due anni fa, ma ancora inferio-
re al picco (pari ad oltre il
27%) raggiunto nel 2000 al
culmine dell’episodio inflazio-
nistico innescato dall’impennata petrolifera del 1999-2000; per i listini
dei beni intermedi, la ripresa è andata concretizzandosi negli ultimissi-
mi mesi e le pressioni rimangono al momento estremamente contenute:
la variazione su base annua si è infatti portata dal 3,3% di inizio 2008
al 4,1% di maggio. Per il momento, la trasmissione delle pressioni in-
flazionistiche dai comparti energetici e degli intermedi lungo la catena
dell’offerta non è stata comunque di pari intensità, anche se segnali di
accelerazione sono emersi in maniera più diffusa per i listini dei beni a
più avanzata fase di lavorazione e, nel caso di quelli destinati al consu-
mo, si sono tradotti in ritmi di crescita superiori di oltre un punto per-
centuale ai massimi registrati durante la fase inflazionistica sopra
citata. Come già detto, in quell’occasione ai forti rincari petroliferi se-
guì una fase di rientro e tre anni di relativa moderazione delle quotazio-
ni. Dal 2004 ad oggi il sistema produttivo si è invece trovato ad
affrontare continui aumenti dei costi petroliferi, interrotti solo da tem-
poranei rientri, con prezzi in euro del Brent più che triplicati.
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La maggiore dinamicità dei prezzi dei prodotti industriali per il
consumo, cresciuti ad aprile del 4,3% su base annua dal 3,4% dell’ulti-
mo trimestre del 2007, non è stata determinata unicamente dai rincari
della componente alimentare, ma ha visto aumentare il contributo in-
flativo anche dei beni durevoli. I prezzi di questo raggruppamento,
dopo aver segnato per gran parte del 2007 tassi di crescita appena supe-
riori al 2%, si sono mossi ad aprile a ritmi del 3,2%, anche se già a
maggio potrebbero aver intrapreso una inversione di tendenza. Più nel
dettaglio, l’evoluzione si è confermata vivace e in risalita  per i prezzi
del comparto del mobilio e per quelli legati ai mezzi di trasporto. Più
sostenuta è risultata la dinamica inflativa nel caso dei beni di consumo
non durevoli, che hanno continuato ad incorporare fino all’inizio della
primavera i rincari dei beni alimentari. Per l’intero comparto, la cresci-
ta tendenziale è salita in marzo al 4,6% (4% a fine 2007) ed ha ripiega-
to leggermente  nei successivi due mesi. Al suo interno, è continuata
l’impennata dei listini degli alimentari (in aprile risultati di oltre il 10%
più elevati rispetto ad un anno prima e in accelerazione di circa 1,5
punti percentuali rispetto ai ritmi della fine del 2007), che tuttavia sem-
brerebbero cominciare a segnalare una relativa attenuazione dei ritmi
di crescita, scontando anche il rallentamento recentemente emerso sui
mercati internazionali per alcuni prodotti; recuperi dei prezzi hanno in-
teressato anche i prodotti delle industrie tessili. Nel confronto con le
dinamiche prevalenti nei paesi partner della zona euro, per i listini in-
dustriali italiani dei beni non durevoli destinati al consumo si confer-
mano, inoltre, ritmi di crescita più moderati: il differenziale
inflazionistico continua ad essere a nostro favore, come dalla seconda
metà del 2007, anche se le tendenze più recenti ne hanno messo in evi-
denza una graduale erosione. 

Nell’insieme, escludendo gli energetici e gli alimentari, i listini in-
dustriali hanno comunque segnato una tendenza alla risalita estrema-
mente moderata  (limitata al 2,7% negli ultimi due mesi).

Nel settore industriale è del resto prevalsa una politica di non am-
pliamento dei margini di profitto. Nel primo trimestre dell’anno i costi
unitari variabili sono cresciuti seguendo i ritmi sostenuti della fine del-
lo scorso anno. La loro evoluzione ha accusato in via principale le forti
spinte provenienti dagli aumenti degli input intermedi acquistati
all’estero, mentre il costo del lavoro per unità di prodotto è rimasto so-
stanzialmente stabile rispetto al trimestre precedente. In base ai dati di
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Prezzi “caldi” e “freddi” nel paniere di beni e servizi dell’ISTAT

A giugno l'inflazione italiana ha raggiunto il 3,8%, portandosi ai massimi dall'agosto del
1996. L'aumento del corrente anno dei prezzi è una questione che preoccupa fortemente le famiglie
che vedono erodere il potere di acquisto dei propri salari, stipendi e pensioni. 

Questa breve analisi vuole evidenziare i beni e servizi le cui dinamiche di prezzo si sono
maggiormente contraddistinte nel medio periodo (l’ultimo biennio 2005-07) e, inoltre, nei primi
mesi del 2008 hanno registrato spinte di notevole entità, utilizzando una semplice metodologia
statistica di analisi dei dati di fonte ISTAT.

I dati di riferimento sono gli indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale
(NIC) con base dicembre 1995 = 1001. 

L’analisi fa riferimento a due dimensioni del fenomeno inflazionistico: l’inflazione media
annua degli ultimi 2 anni (x), misurata come la metà della variazione dell’indice NIC medio del
2007 rispetto a quello medio del 2005, e l’accelerazione dei prezzi degli ultimi 5 mesi (y), misurata
dalla differenza del tasso di inflazione di maggio 2008 rispetto a quello di gennaio 20082. Le due
variabili introdotte permettono di discriminare in modo univoco i 102 gruppi di prodotti. Con
questa procedura sono stati creati 5 raggruppamenti.

I gruppi di prodotti con prezzi “caldi” registrano una inflazione media negli ultimi 2 anni (x)
superiore al terzo quartile della distribuzione e con una inflazione in accelerazione negli ultimi 5
mesi (y): registrano quindi un tasso di inflazione nel medio periodo relativamente elevato e una
accelerazione positiva nei primi mesi del 2008.

Sono con prezzi “in rientro” quei prodotti con una inflazione media degli ultimi 2 anni (x)
superiore al terzo quartile della distribuzione e con una inflazione stabile o in discesa negli ultimi 5
mesi (y): registrano un tasso di inflazione nel medio periodo relativamente elevato ma un tasso
stabile o in calo nei primi mesi del 2008.

Sono definiti con prezzi “tiepidi” i prodotti che hanno registrato una inflazione media degli
ultimi 2 anni (x) compresa tra il primo e il terzo quartile della distribuzione, a prescindere dalla
dinamica degli ultimi mesi (y).

I gruppi di prodotti con prezzi “in recupero” registrano una inflazione media degli ultimi 2
anni (x) inferiore al primo quartile della distribuzione e una inflazione in salita negli ultimi 5 mesi
(y): registrano un tasso di inflazione nel medio periodo relativamente contenuto ma un tasso di
crescita dei prezzi in crescita nei primi mesi del 2008.

Infine sono definiti con prezzi “freddi” se hanno registrato una inflazione media degli ultimi 2
anni (x) inferiore al primo quartile della distribuzione e con una inflazione stabile o in discesa
negli ultimi mesi (y): registrano un tasso di inflazione nel medio periodo relativamente contenuto e
un tasso di crescita dei prezzi stabile o in calo nei primi mesi del 2008.

1 Le analisi proposte fanno riferimento a due livelli della classificazione dei prodotti del paniere ISTAT: i 12
capitoli di spesa e i 109 gruppi di prodotto. Per 7 gruppi (Altri servizi per l'abitazione, Combustibili solidi,
Istruzione primaria, Scuola dell'infanzia, Assicurazioni sugli infortuni, Altri servizi finanziari n.a.c., Certificati) non
si dispone delle serie mensili degli indici nella base di riferimento dicembre 1995 = 100.
2 Al momento della stesura del presente lavoro gli ultimi dati disponibili erano quelli di maggio 2008.
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La tabella seguente presenta, in sintesi, quanto precedentemente detto.

Tab. R1 TITOLO

L’inizio di ogni anno è un periodo solitamente caratterizzato da ritocchi dei prezzi
amministrati o regolamentati e di numerosi listini di beni. Nella prima parte del 2008 i rincari dei
carburanti e dei trasporti, delle tariffe energetiche (elettricità e gas) e di altre voci di spesa
(alimentari, abitazione, ricreazione, altri beni e servizi) hanno significativamente condizionato
l'evoluzione dei prezzi, con la conseguente impennata ben oltre il 3% dell'inflazione generale.

In particolare, nei primi cinque mesi del 2008, alcuni prodotti con un forte peso nella spesa
delle famiglie (carburanti e lubrificanti, gas, energia elettrica, combustibili liquidi, acqua potabile)
hanno registrato un forte aumento dei prezzi. Nello stesso periodo del 2007, gli stessi prodotti
avevano, invece, evidenziato un raffreddamento dei prezzi.

I prodotti con prezzi “caldi” sono quelli che destano maggiore preoccupazione perché non
solo presentano la maggiore crescita tendenziale media annua nell’ultimo biennio, ma nei primi 5
mesi del 2008 registrano anche i più sostenuti ritmi di crescita. (bolle scure in alto a destra del
Graf. R1).

Graf. R1 - DINAMICA DEI PREZZI DEL PANIERE ISTAT

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.
Nota: i cerchi hanno il diametro proporzionale al peso del corrispondente gruppo di prodotti nel paniere ISTAT dell’anno 2008.
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I più alti tassi di inflazione nell'ultimo biennio sono i seguenti: oreficeria e orologeria
(+13,4%), energia elettrica (+9%), trasporto marittimi e per vie d’acque interne (+8%), oli e
grassi (+6,7%), stabilimenti balneari (+6,1%).

Le più forti accelerazioni dei prezzi nei primi 5 mesi del 2008 sono relative a: stabilimenti
balneari (+11,9%), combustibili liquidi (+9,7%), gas (+8,1%), trasporti marittimi (+5,1%). 

Fra i prezzi "freddi", cioè quelli che hanno maggiormente contribuito a contenere l’inflazione
generale, si segnalano tra gli altri: i medicinali, le apparecchiature e materiale telefonico, i
motocicli e ciclomotori, gli apparecchi di ricezione registrazione e riproduzione, i supporti per la
registrazione di suoni e immagini, gli apparecchi fotografici e cinematografici (Tab. R2).

Tab. R2 I PREZZI “CALDI” E “FREDDI”

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

Dei 102 gruppi di prodotto complessivi di cui si compone il paniere 2008, 13 hanno prezzi
“caldi”, 11 sono con prezzi “in rientro” (inflazione media nel biennio elevata, ma prezzi stabili o in
decelerazione nell’ultimo periodo), 53 registrano dinamiche dei prezzi “tiepide” (inflazione
“vicina” al valore centrale), 18 registrano dinamiche di prezzo “in recupero” (inflazione media nel
biennio bassa, ma in accelerazione nel 2008), mentre 7 hanno prezzi “freddi”.

Tra i capitoli di spesa si segnalano per la più alta quota di prezzi “caldi”: Abitazione, acqua,
elettricità e combustibili (50%), Trasporti (35,7%), Bevande alcoliche e tabacchi (25%). I capitoli

Prodotti CAPITOLO Peso 2008
Inflazione 

media ultimi 
2 anni 

Accelerazione 
prezzi negli 
ultimi 5 mesi

Prezzi "caldi"
Oreficeria ed orologeria Altri beni e servizi 5.968 13,4 2,5

Energia elettrica Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 11.761 9,0 3,9

Trasporti marittimi e per vie d'acqua interne Trasporti 1.023 8,0 5,1

Olii e grassi Prodotti alimentari e bevande analcoliche 8.032 6,7 2,5

Stabilimenti balneari Ricreazione, spettacoli e cultura 1.709 6,1 11,9

Acqua potabile Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 6.478 4,8 0,2

Gas Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 19.647 4,7 8,1

Birre Bevande alcoliche e tabacchi  1.180 4,1 1,6

Manutenzioni e riparazioni mezzi di 
trasporto Trasporti 5.651 3,9 0,2

Combustibili liquidi Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 7.177 3,3 9,7

Servizi di trasloco Trasporti 1.010 3,3 0,1

Carburanti e lubrificanti Trasporti 38.915 3,2 1,8

Trasporti stradali Trasporti 2.905 3,1 0,4

Prezzi "freddi"
Apparecchiature e materiale telefonico Comunicazioni 4.909 -13,8 -5,5

Apparecchi fotografici e cinem. Ricreazione, spettacoli e cultura 863 -6,6 -0,7

Medicinali Servizi sanitari e spese per la salute 26.583 -4,4 -2,4

Apparecchi di ricezione registrazione e 
riproduzione Ricreazione, spettacoli e cultura 3.928 -4,1 -0,2

Supporti per la registraz. di suoni e 
immagini Ricreazione, spettacoli e cultura 1.518 -0,8 -0,6

Acquisto motocicli e ciclomotori Trasporti 4.016 0,9 -0,7

Istruzione secondaria Istruzione 394 1,0 0,0
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di spesa con la più alta quota di prezzi “freddi” sono: Comunicazioni e Istruzione (33,3%),
Ricreazione, spettacoli e cultura (14,3%), Servizi sanitari e spese per la salute (12,5%).

Se si considera, invece, l’incidenza sulla spesa delle famiglie, il 14,4% del paniere ha prezzi
“caldi”, l’8,9% registra dinamiche "in rientro", il 61,5% ha prezzi "tiepidi", il 10,8% è "in
recupero", mentre il 4,3% ha prezzi “freddi”. 

Tra i capitoli di spesa si segnalano per la più alta incidenza di prezzi “caldi”: Abitazione,
acqua, elettricità e combustibili (52,6%) e Trasporti (52,2%). I capitoli con la più alta incidenza di
prezzi “freddi” sono: Servizi sanitari e spese per la salute (33,3%), Comunicazioni (18,6%) (Tab.
R3).

Tab. R3 NUMERO E PESO NEL PANIERE DEI GRUPPI DI PRODOTTO
PER TIPOLOGIA DI PREZZO E PER CAPITOLO

Fonte: elaborazioni su dati Istat.

Rispetto a quanto evidenziabile per i 5 primi mesi del 2007, l’incremento dell’inflazione
generale si accompagna alla crescita del numero e del peso dei prodotto con prezzi “caldi”;
scendono in misura differente il numero e il peso dei prodotti con prezzi “in rientro” e quelli con
prezzi “freddi”, mentre sale il numero dei prodotti con prezzi “in recupero” anche se scende
l’incidenza sulla spesa delle famiglie (Graf. R2).

Ulteriori indicazioni sono estrapolabili dalla “matrice di transizione” che individua gli
spostamenti da una classe di prezzo ad un’altra nei due periodi di riferimento (primi 5 mesi del
2007, primi cinque mesi del 2008) (Tab. R3)3.

CAPITOLI DI 
SPESA

Numero gruppi Peso percentuale

Freddi In
 recupero Tiepidi In 

rientro Caldi Totale Freddi In 
recupero Tiepidi In 

rientro Caldi Totale

Prodotti alimentari e 
bevande analcoliche

0 1 8 1 1 11 0,0 5,5 82,9 6,8 4,8 100,0

Bevande alcoliche e 
tabacchi

0 1 1 1 1 4 0,0 20,5 4,6 70,9 4,0 100,0

Abbigliamento e 
calzature

0 1 4 0 0 5 0,0 20,3 79,7 0,0 0,0 100,0

Abitazione, acqua, 
elettricità e 
combustibili

0 0 2 2 4 8 0,0 0,0 35,4 12,0 52,6 100,0

Mobili, articoli e 
servizi per la casa

0 2 9 1 0 12 0,0 12,0 71,7 16,3 0,0 100,0

Servizi sanitari e 
spese per la salute

1 2 3 2 0 8 33,3 3,0 45,1 18,6 0,0 100,0

Trasporti 1 2 4 2 5 14 2,6 5,3 37,4 2,5 52,2 100,0
Comunicazioni 1 1 1 0 0 3 18,6 75,5 6,0 0,0 0,0 100,0
Ricreazione, 
spettacoli e cultura

3 6 10 1 1 21 8,4 24,7 51,6 13,1 2,3 100,0

Istruzione 1 0 1 1 0 3 4,2 0,0 71,3 24,5 0,0 100,0
Servizi ricettivi e di 
ristorazione

0 0 3 0 0 3 0,0 0,0 100,0 0,0 0,0 100,0

Altri beni e servizi 0 2 7 0 1 10 0,0 19,6 71,8 0,0 8,6 100,0
Totale 7 18 53 11 13 102 4,3 10,8 61,5 8,9 14,4 100,0

3 Nella tabella qualora l’indice dei prezzi al consumo Istat risulti assegnare ad un gruppo di prodotti la stessa
categoria di prezzo, il gruppo è collocato in corrispondenza della diagonale principale. Laddove i dati dei due
periodi non convergono, è stato evidenziato il gruppo di prodotti collocandolo nella categoria corrispondente.
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Graf. R2 - PESO PERCENTUALE E NUMERO (TRA PARENTESI) DEI GRUPPI DI PRODOTTO
PER TIPOLOGIA DI PREZZO

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

È interessante notare che i prezzi al consumo di alcuni prodotti (carburanti e lubrificanti, gas,
energia elettrica, oli e grassi, combustibili liquidi, acqua potabile) con una dinamica nel biennio
molto elevata, abbiano registrato una forte impennata nei primi 5 mesi del 2008, differentemente
da quanto osservato nello stesso periodo del 2007.

Dall’altro lato, tra i prodotti con una dinamica media contenuta nel biennio precedente, i
prezzi di medicinali e apparecchiature telefoniche, differentemente da quanto osservato nei primi
mesi del 2007, sono andati raffreddandosi, mentre è cresciuta la tensione dei servizi telefonici.

Tab. R3   MATRICE DI TRANSIZIONE DELLA DINAMICA INFLATIVA
DEI PRIMI 5 MESI DEL 2008 E DEL 2007

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

2008 \ 2007 FREDDI IN RECUPERO IN RIENTRO CALDI

FREDDI Medicinali; 
Apparecchiature e 

materiale telefonico

Istruzione secondaria

IN RECUPERO Servizi telefonici; 
Altri servizi ricreativi e 

culturali; Acque minerali 
e bevande analcoliche; 

ecc.

Trasporti aerei

IN RIENTRO Trasporti ferroviari Medici; Giornali e 
periodici; Raccolta rifiuti 

solidi urbani; 
Servizi medici ausiliari; 
Trasferimento proprietà

CALDI Carburanti e lubrificanti; 
Gas; Energia elettrica; Oli 

e grassi; Combustibili 
liquidi; Acqua potabile; 

ecc. 
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Contabilità Nazionale, l’evoluzione congiunturale dei prezzi dell’ou-
tput è peraltro risultata appena più contenuta rispetto a quella dei costi
totali, determinando un ulteriore piccolo restringimento dei margini di
profitto unitari, che segue il declino negli ultimi tre trimestri del 2007.    

Inflazione al 
consumo

Finora dunque le pressioni inflazionistiche che si sono accumulate
all’inizio della catena dell’offerta non si sono pienamente trasferite sui
prezzi della distribuzione finale, ma nonostante ciò la risalita dell’in-
flazione al consumo è stata molto forte: il tasso tendenziale è salito al
3,8% in giugno, con un aumento di 1,2 punti percentuali dalla fine del
2007 e di 2,3 punti dal minimo del maggio dello scorso anno.

L’elemento chiave nello spiegare l’accelerazione va rintracciato
essenzialmente nella dinamica delle componenti non core, anche se
maggiori spinte inflazionistiche si stanno cominciando a manifestare
all’interno delle componenti  core, come risultato delle ricadute indi-
rette dello shock esogeno, mentre l’andamento dei costi interni è al mo-
mento rimasto sotto controllo (si veda il riquadro Prezzi “caldi” e
“freddi” nel paniere di beni e servizi dell’ISTAT)

Energetici  Al raggruppamento dell’energia nel suo insieme (prezzi liberi e
regolamentati) è imputabile oltre un quarto dell’inflazione complessi-
vamente realizzata in questo primo semestre dell’anno, benché il suo
peso all’interno dell’indice non raggiunga il 10%. L’impennata dei rit-
mi di crescita dei prezzi del comparto (più del 13% a maggio da poco
meno del 7% del dicembre scorso) è stata guidata principalmente dai
rincari dei “liberalizzati”, che hanno incorporato con immediatezza le
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Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.

Graf. 34 - CONTRIBUTI ALL' INFLAZIONE
(indice nazionale per l'intera collettività; punti percentuali)
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fiammate dei corsi petroliferi internazionali, ma anche la dinamica del-
la componente regolamentata ha teso a convergere verso ritmi più so-
stenuti; dall’inizio dell’anno è diventato positivo e decisamente
consistente anche il contributo delle tariffe energetiche (del 9% circa
l’incremento annuo a maggio) che, incorporando con ritardo i rincari
della materia prima di riferimento per le modalità di indicizzazione ad
essa, tendono a smorzare l’impatto immediato dei rincari petroliferi sul
raggruppamento nel suo insieme; in maniera simmetrica, nella fase di
discesa dei prezzi del petrolio il loro contributo all’inflazione si esauri-
sce più lentamente. (Un’analisi dei prezzi dei carburanti è contenuta
nel riquadro I prezzi industriali dei carburanti).

AlimentariI prezzi degli alimentari, anch’essi pesantemente colpiti dai rincari
delle materie prime agricole, hanno rappresentato l’altro fattore di
spinta dell’inflazione. Nel primo semestre di quest’anno il loro contri-
buto inflazionistico è quasi raddoppiato rispetto al primo semestre del
2007, arrivando a determinare oltre un punto del tasso di crescita dei
prezzi. L’accelerazione attuale è maggiormente legata alla rincorsa dei
prezzi delle voci dei “lavorati”, la cui dinamica ha superato dall’inizio
dell’anno quella della componente non trasformata e si è portata a
maggio su ritmi superiori al 6 per cento.  

Core inflationIn un quadro in cui le pressioni inflazionistiche originate all’inter-
no del sistema economico si sono mantenute moderate, la dinamica
delle componenti di fondo dell’inflazione ha riflesso principalmente le
ricadute indirette degli shock esogeni sulle voci a maggior contenuto di
input energetici. 

In questo primo semestre, per i beni industriali non energetici
(escludendo da essi la voce dei medicinali), il ritmo di incremento dei
prezzi è rimasto nel complesso moderato (di poco inferiore all’1,5%)
ma per qualche voce si sono consolidati gli spunti di recupero emersi
nei mesi passati. Un maggior dinamismo ha continuato a interessare i
raggruppamenti colpiti dagli effetti indiretti dei rincari petroliferi,
come nel caso dei beni di largo consumo non alimentari (cresciuti al
2,2% dall’1,8% di fine 2007), o quelli interessati da una migliore into-
nazione della domanda, come nel caso dell’arredamento e articoli per
la casa (2,7% nei primi cinque mesi del 2008 contro il 2,1% del 2007).
Un certo recupero si è però delineato anche in altri comparti. Così per
le voci relative ad “abbigliamento e calzature” e agli “elettrodomestici”
il punto di minimo è stato toccato nel 2006 e da allora le dinamiche dei
due raggruppamenti hanno acquisito un profilo di lenta crescita, pur
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muovendosi ancora su ritmi estremamente contenuti (poco più
dell’1,5% nel primo caso e allo 0,7% nel secondo). Infine, anche se il
contributo moderatore del raggruppamento dell’elettronica  di consu-
mo continua a rimanere molto forte e determinante per il contenimento
dell’inflazione complessiva,  nell’ultimo periodo si sono registrati se-
gnali di una relativa attuazione.

Nel caso dei servizi privati, nella prima parte di quest’anno si è
approfondita la risalita della dinamica inflazionistica che aveva comin-
ciato a delinearsi sul finire del 2007.  Pressioni al rialzo particolarmen-
te consistenti si sono riscontrate nel raggruppamento di quelli
tradizionali, la cui crescita ha superato il 5% annuo (raddoppiando
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Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.

0

2

4

6

2004 2005 2006 2007 2008
0

1

2

3

4

5

servizi finanziari e assicurativi

servizi pro fessionali (sc.destra)

0

1

2

3

4

5

6

2004 2005 2006 2007 2008
0

1

2

3

4

5

6

7

8

servizi per il turismo
servizi tradizionali
servizi ricreativi e culturali (scala destra)
servizi di trasporto  (scala destra)

Graf. 36 - INFLAZIONE NEI SERVIZI PRIVATI
(indice nazionale per l'intera collettività; variazioni percentuali annue)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.



Economia  italiana: evoluzione recente

 - 135 -

nell’arco di dodici mesi), mentre appena inferiore è risultato il ritmo di
aumento per i prezzi dei servizi attinenti ai trasporti. 

TariffeLa dinamica tariffaria, (con l’esclusione della componente energe-
tica), che nel 2007 era risultata in crescita e notevolmente superiore a
quella media, nei primi mesi di quest’anno ha segnato un moderato ral-
lentamento, scendendo al 3% nel primo trimestre e al di sotto di tale li-
vello nel bimestre successivo. A determinare l’inversione di tendenza
ha  contribuito in maniera significativa la decelerazione dei costi per le
famiglie relativi alla raccolta dei rifiuti, con rincari risultati inferiori al
4% tra aprile e maggio (erano dell’ordine dell’8% ancora a inizio an-
no). Per contro, spinte inflazionistiche hanno continuato a venire dalle
voci relative ai trasporti, i cui prezzi hanno raggiunto ritmi di crescita
del 4% annuo, in seguito agli adeguamenti di inizio d’anno per i costi
dei trasporti ferroviari, dei pedaggi autostradali e delle auto pubbliche.
Per quest’ultima voce, oggetto dei primi provvedimenti per le liberaliz-
zazioni, la dinamica tendenziale, che a metà dello scorso anno aveva
toccato un minimo dell’1,3%, è risultata in fortissima accelerazione,
superando il 7%. Tra gli altri principali raggruppamenti, le tariffe rela-
tive alle comunicazioni hanno confermato il loro ruolo di “calmierato-
re” dell’inflazione, con livelli di prezzo rimasti sostanzialmente
invariati rispetto all’anno precedente.

Tab. 4 PREZZI AL CONSUMO PER L'INTERA COLLETTIVITÀ
(variazioni percentuali annue)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
(1) Peso percentuale riferito al dicembre 2007.
(2) Bimestre aprile-maggio.
(3) per i medicinali si considera l'intero aggregato ISTAT che comprende anche i prodotti della fascia"C" a
prezzo libero.

Componenti Pesi ( 1)
2007 2008

I II III IV Anno I II (2)

Beni e servizi a prezzo controllato (3) 14,61 2,2 1,5 0,7 1,3 1,3 1,4 2,1
di cui:

Beni 4,78 -1,7 -1,1 -1,5 -0,2 -1,2 -1,4 -2,5
di cui:

Tariffe 9,83 4,0 2,6 1,7 1,9 2,5 2,8 4,4
Energia 2,90 8,3 2,9 -1,9 -1,2 1,9 2,5 8,6
Comunicazioni 1,11 -0,2 -0,4 -0,2 0,0 -0,2 0,1 0,1
Trasporti 1,56 3,9 3,4 3,6 3,8 3,7 4,0 4,2

Beni e servizi liberi 85,39 1,6 1,6 1,7 2,5 1,8 3,3 3,7
di cu:i

Affitti 2,13 2,5 2,4 2,2 2,0 2,3 2,0 2,3
Assicurazioni 1,30 1,4 1,4 1,3 1,7 1,4 2,6 2,6
Servizi finanziari 0,91 0,0 0,0 0,4 0,0 0,1 -0,5 -1,0

Indice generale 100,00 1,7 1,6 1,6 2,4 1,8 3,1 3,5
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I piani delle 
imprese e le 
aspettative dei 
consumatori

Nonostante i livelli record toccati dalle quotazioni del petrolio e il
conseguente aggravio dei costi produttivi, in questa fase il clima delle
aspettative di inflazione degli operatori economici non si è deteriorato
in misura significativa.

Dalle inchieste congiun-
turali dell’ISAE, emerge che
un maggior pessimismo circa
gli sviluppi dei propri prezzi
di vendita nel breve periodo ha
interessato le imprese che ope-
rano nel settore dei beni inter-
medi, anche se il saldo dei
giudizi circa la tendenza dei
prezzi, pur fortemente cresciu-
to in giugno, si è mantenuto su
livelli inferiori ai massimi toc-
cati nel 2000 e nel 2006 in ri-
sposta alle precedenti fasi di

rincaro del petrolio. Decisamente meno sfavorevole è lo scenario pro-
spettato  dagli imprenditori che producono beni destinati al consumo
finale, le cui valutazioni delineano il prevalere di una minore diffusio-
ne delle intenzioni di rialzo dei listini: nei dati destagionalizzati, il sal-
do tra la quota di imprenditori che intende aumentare i propri prezzi di
vendita nel breve periodo e coloro che ne prospettano una loro riduzio-
ne è infatti progressivamente diminuito, riassorbendo in parte le im-
pennate del 2006 e 2007. E’ molto probabile che in questo
raggruppamento, nella definizione della migliore politica di prezzo, gli
imprenditori abbiano tenuto in maggiore considerazione l’aspetto rela-
tivo agli sviluppi non particolarmente brillanti della domanda piuttosto
che quello legato agli aggravi dei costi produttivi derivanti dai rincari
petroliferi.  

Anche la formazione delle aspettative sui prezzi per i consumatori
sembra sia rimasta condizionata in misura limitata dal peggioramento
del quadro inflazionistico internazionale di riferimento. Il profilo delle
attese si è infatti contraddistinto per il prevalere di un minor pessimi-
smo circa l’evoluzione futura dei prezzi, in contrasto con i giudizi for-
temente negativi che riguardano l’andamento corrente dell’inflazione.
Pur in un quadro dominato da una maggiore incertezza rispetto al pas-
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Fonte: ISTAT.
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sato nelle risposte degli intervistati, emerge in maniera abbastanza
chiara il prevalere di indicazioni per i prossimi mesi di una maggiore
moderazione della dinamica dei prezzi rispetto agli attuali ritmi.
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I prezzi industriali dei carburanti

Nel corso del 2008, i prezzi alla pompa dei carburanti italiani sono rimasti sostanzialmente in
linea con quelli europei, come negli anni precedenti. Tale risultato dipende, tuttavia, da un minore
peso dell’imposizione fiscale e da un costo industriale dei prodotti raffinati (calcolati al netto delle
imposte) che invece si è mantenuto superiore alla media europea. Attualmente, il cosiddetto
“stacco” tra i prezzi italiani e quelli medi dell’area euro è più elevato per il gasolio (3,8 eurocent
al litro, pari al 4% della quotazione media europea) rispetto alla benzina (3,5 eurocent al litro, pari
al 6% della media dell’area euro). Per il sistema Italia, questo differenziale comporta un maggiore
esborso di circa 2 miliardi di euro in più l’anno (al netto delle imposte) rispetto ai partner europei.
Negli ultimi mesi, tuttavia, proprio l’esistenza di un differenziale di prezzo positivo rispetto
all’Europa ha paradossalmente ridotto l’impatto dei rincari del greggio sui prezzi industriali e
finali italiani, perché le imprese di raffinazione hanno potuto contare su margini più ampi per
assorbire i rincari senza trasferirli direttamente sui prezzi ex fabbrica.

Sul livello e sulla dinamica nel tempo di questi differenziali incidono sia fattori strutturali,
legati essenzialmente alla minore efficienza relativa delle raffinerie italiane ed al diverso grado di
concorrenza tra le compagnie, sia fenomeni congiunturali, come le oscillazioni della domanda di
carburanti.

Da gennaio ad oggi, a fronte di un rincaro del petrolio di circa il 35% in dollari e del 28% in
euro, i prezzi industriali di benzina e gasolio in Europa sono rincarati, rispettivamente, il 22 ed il
31 per cento.

Sia nella media dei paesi dell’area euro, sia sul mercato italiano, le variazioni delle
quotazioni del greggio si sono ripercosse su quelle dei prodotti raffinati con ritardi dell’ordine di
una due settimane, come evidenziato nei successivi correlogrammi. Tale ritardo (tutt’altro che
trascurabile) ha contribuito a diluire nel tempo l’impatto dei rincari del Brent sui prezzi dei
prodotti raffinati.
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In realtà, sia a livello di quotazioni internazionali, sia in ambito europeo, l’adeguamento dei
prezzi dei prodotti raffinati rispetto a quello del greggio è stato asimmetrico. Questa regolarità è
nota, nella letteratura internazionale, con il nome di “razzi e piume”, con riferimento al fatto che i
prezzi dei carburanti salgono molto rapidamente (come “razzi”) nelle fasi di rincaro del greggio e
scendono o rallentano solo molto progressivamente (come “piume”) in quelle di riduzione o
contenimento degli aumenti.
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Il fenomeno è, in gran parte fisiologico, essendo connesso a fattori tecnici e ad una strategia
di prezzo delle compagnie foreward looking. Esso è tuttavia accentuato nel caso in cui il mercato
non sia abbastanza concorrenziale.

In primo luogo, se il prezzo industriale (p) è fissato in modo da coprire i costi fissi per unità di
prodotto (f) ed il corrispondente costo delle materie prime (c), garantendo un mark up costante

(m), si ha che l’elasticità 
 =  =   è una funzione crescente di c. Pertanto, in queste

condizioni, un aumento del costo del greggio fa aumentare “meccanicamente” anche l’elasticità
del prezzo industriale rispetto alle quotazioni internazionali, e tale effetto è tanto più elevato
quanto più elevato è il costo della materia prima 1.

Nelle fasi di aumento della materia prima, inoltre, le raffinerie, oltre a sopportare maggiori
costi diretti, devono tener conto dei maggiori oneri per la reintegrazione delle scorte a prezzi
crescenti. In queste condizioni, vi è dunque un forte incentivo ad assecondare, o addirittura
anticipare, i rincari del greggio. Nei periodi di rallentamento o calo dei prezzi, invece, le stesse
imprese non ritengono opportuno ridurre altrettanto rapidamente i prezzi finali sia per il peso dei
costi fissi e del costo del lavoro (che non dipendono dal valore del barile), sia perché considerano
solo transitori (e quindi reversibili) i cali delle quotazioni. 

A queste considerazioni, si contrappone la convenienza generale ad ammortizzare, ove
possibile, la dinamica dei prezzi finali, per mantenere buone relazioni con i clienti, evitare una
eccessiva competizione con i concorrenti, e scoraggiare l’ingresso di imprese “incombenti” nelle
fasi di prezzi particolarmente elevati. In generale, tuttavia, il “bilancio” tra la tendenza a seguire
una strategia di prezzo così “moderata” ed una basata sul meccanismo di “razzi e piume” è a
favore di quest’ultima. Sull’adozione di una politica di prezzi più o meno “aggressiva” incide
anche la composizione della domanda. Può così avvenire che il fenomeno dei “razzi e piume”
prevalga per il gasolio, per il quale vi è una crescente domanda, con uno smoothing delle
quotazioni più rilevante per la benzina, caratterizzata da richieste relativamente meno dinamiche. 
Tale comportamento è coerente con la
massimizzazione dei profitti nel caso di
prodotti congiunti (come sono benzina e
gasolio), secondo il principio del Ramsey
pricing, che suggerisce un ricarico
maggiore sui segmenti di mercato dove la
domanda è più rigida.

In effetti, sul mercato europeo, la
reattività dei prezzi dei prodotti finali
rispetto a quelli della materia prima ha
presentato ampie oscillazioni nel corso
degli ultimi quattro anni ed è risultata
abbastanza differente per benzina e gasolio.
Nel caso della benzina, l’elasticità ha
toccato un massimo (superiore all’unità)
nella seconda parte del 2006 e due punti di

1 Infatti si ha che        =                 > 0.
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minimo (compresi tra 0,2 e 0,4) a maggio 2005 e nello stesso mese del 2007. Nel caso del gasolio,
l’elasticità più elevata si è registrata a fine 2004 ed a metà del 2007, mentre quella minima (solo
occasionalmente inferiore a 0,4) si è verificata ad inizio 2004 e 2006 ed a settembre 2007. In
generale, l’andamento dell’elasticità del gasolio è risultato sostanzialmente speculare rispetto a
quello della benzina. La reattività dei prezzi del gasolio è aumentata soprattutto nelle fasi di forti
rincari del greggio, mentre quella della benzina è cresciuta quando le quotazioni del Brent
subivano diminuzioni o aumenti più moderati.

Tali risultati sono confermati da un modello di regressione che mette in relazione il logaritmo
del prezzo dei carburanti con quello del Brent, corretto per l’autocorrelazione dei residui.

ELASTICITÀ DEL PREZZO INDUSTRIALE EUROPEO DEI CARBURANTI RISPETTO AL BRENT

(1) Superiori al 40% in 12 mesi.

In base alle stime, il prezzo
industriale medio europeo del gasolio è più
reattivo di quello della benzina: un
aumento del 10% del greggio (in euro) è
associato, in media, ad una variazione del
7,3% del gasolio, contro una del 6,3% della
benzina. Inoltre, mentre l’elasticità della
benzina è sostanzialmente ferma anche
quando il Brent aumenta molto
rapidamente (oltre il 40% su base annua),
quella del gasolio cresce lievemente (da
0,73 a 0,79) nei periodi di forti rincari.

Le elasticità stimate sui prezzi
italiani presentano varie peculiarità
rispetto a quelle relative all’area euro. In
generale i prezzi italiani risultano meno
reattivi di quelli europei; tuttavia, nelle fasi

in cui le quotazioni del Brent aumentano a ritmi più sostenuti, la variazione della reattività del
prezzo del gasolio italiano è superiore a quella europea (7 centesimi contro 6). L’elasticità della
benzina è invece sempre inferiore a quella media registrata nell’area euro (di 6-7 centesimi a
seconda della fase).

ELASTICITÀ DEL PREZZO INDUSTRIALE DEI CARBURANTI IN ITALIA RISPETTO AL BRENT

(1) Superiori al 40% in 12 mesi.

2004-2008 Periodi con forti rincari del Brent  (1) Differenza (centesimi)

Gasolio 0,7297 0,7898 6

Benzina 0,6337 0,6441 1

2004-2008 Periodi con forti rincari del Brent  (1) Differenza (centesimi)

Gasolio 0,6793 0,7505 7

Benzina 0,5704 0,5702 0
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Negli ultimi cinque anni, la minore
reattività dei prezzi italiani rispetto a quelli
europei e la rapida evoluzione delle
quotazioni del greggio hanno determinato
una riduzione del differenziale tra i prezzi
industriali italiani dei carburanti, che
tuttavia è sempre rimasto positivo e
significativo. 

La dinamica dello stacco si è
costantemente ridimensionata a partire dal
2007, a seguito di una progressiva (e
fisiologica) convergenza dei prezzi
industriali italiani verso quelli medi
europei. In termini relativi, lo stacco ha
toccato un massimo relativo di 15,3 punti
percentuali per il gasolio a febbraio 2005 e
di 17,6 punti per la benzina a settembre 2003. Il differenziale più modesto (sempre in termini
relativi) è stato toccato ad ottobre 2004 per il gasolio (3,7 punti), ed a settembre 2005 per la
benzina (1,4 punti). Fino a metà 2005 lo stacco della benzina è stato superiore a quello del gasolio;
da quella data e fino al 2007 il differenziale sul gasolio ha superato quello sulla benzina; in seguito
lo stacco sui due carburanti è stato sostanzialmente lo stesso in termini assoluti.

Il differenziale di prezzo industriale
tra Italia ed Area Euro, applicato alle
quantità consumate dei due carburanti,
determina un onere aggiuntivo per il
sistema Italia che ammonta ad una cifra
compresa tra 1,8 e 2,3 miliardi di euro
l’anno. Solo nei primi 6 mesi del 2008, tale
aggravio è risultato pari a 925 milioni di
euro. Rispetto al 2003, tale onere
aggiuntivo è diminuito di circa il 40% per
la benzina, mentre è aumentato del 32% per
il gasolio, soprattutto grazie all’impennata
registrata alla fine del 2004. I maggiori
ricavi complessivi sul gasolio sono
diminuiti tra il terzo trimestre del 2005 e la
metà del 2007, per poi tornare su livelli di
poco inferiori a quelli del 2006.

Anche la progressiva riduzione dello stacco sembra rispondere in modo asimmetrico
all’andamento delle quotazioni del Brent. In base ad un modello di regressione che tiene conto
dell’autocorrelazione dei residui, in media, un aumento del 10% della quotazione del Brent è
associato ad una riduzione del differenziale dello 0,56% per il gasolio e dello 0,77% della benzina.
A questi ritmi, un dimezzamento degli stacchi medi registrati nei primi 6 mesi dell’anno si avrebbe
solo per aumenti permanenti del greggio rispetto alle quotazioni attuali in euro di oltre il 50% per
il gasolio e di quasi il 40% per la benzina. Quando il Brent aumenta a ritmi sostenuti, tuttavia, il
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differenziale del gasolio tende a rimanere più rigido. In base alle stime, quando il greggio corre
oltre il 40% l’anno, come in questi ultimi mesi, ogni 10 punti di crescita del Brent si registra infatti
una riduzione dello stacco del gasolio di 4,4 punti, invece che di 5,6. In questo caso, il
dimezzamento del differenziale richiederebbe ulteriori aumenti del greggio di circa il 70%. Nelle
stesse condizioni, non si registrano invece significative variazioni del ritmo di riduzione dello
stacco della benzina.

SENSIBILITÀ DELLO “STACCO” ALLE QUOTAZIONI DEL BRENT

(1) Superiori al 40% in 12 mesi.

2004-2008 Periodi con forti rincari del Brent (1)

Gasolio -0,0558 -0,0437

Benzina -0,0773 -0,0735
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Economia italiana: previsioni 2008-2009

CRESCITA, OCCUPAZIONE, INFLAZIONE

Dopo il rimbalzo 
di inizio 2008, 
stasi produttiva 

Come evidenziato nelle pagine precedenti, il cedimento accusato
nell’ultimo scorcio del 2007 è stato seguito nei primi tre mesi di
quest’anno da un rimbalzo dell’attività economica dovuto a un’evolu-
zione favorevole delle esportazioni nette a fronte di una persistente
fiacchezza della domanda interna. Sull’andamento irregolare del pro-
dotto interno lordo, a cavallo tra gli ultimi mesi del 2007 e l’inizio del
2008, hanno molto probabilmente inciso alcuni fattori eccezionali (co-
me gli scioperi di fine 2007). Mediando tra le dinamiche del quarto tri-
mestre dello scorso anno e del primo 2008, la dinamica dell’attività
economica è risultata flebile, seppure marginalmente positiva (e supe-
riore alle attese che avevano gli analisti prima della diffusione dei dati
trimestrali ISTAT coerenti con la nuova Contabilità nazionale annuale).
Con il dato del primo trimestre, la crescita acquisita per il 2008, quella
cioè che si realizzerebbe se il livello del PIL rimanesse invariato nei
trimestri successivi, sarebbe dello 0,3 per cento. 

Le indicazioni disponibili per il periodo successivo al primo tri-
mestre sono nel segno della debolezza. La brusca frenata europea, che
ha preso a concretizzarsi nei mesi primaverili, dovrebbe avere indotto
un rallentamento nelle nostre esportazioni, sottraendo forza al princi-
pale fattore di stimolo dell’economia italiana nell’attuale fase congiun-
turale. L’attività manifatturiera è di conseguenza peggiorata nel corso
del secondo trimestre. Per i mesi estivi, le stime ISAE segnalano anda-
menti della produzione industriale ancora tendenzialmente sfavorevoli,
pur se un eventuale rimbalzo in agosto (mese tradizionalmente affetto
da forte irregolarità per il basso numero di giorni di lavoro) potrebbe
condurre a risultati medi trimestrali in territorio nuovamente positivo.

La lettura delle ultime inchieste conferma uno scenario di persi-
stenti difficoltà nel settore manifatturiero. Per quanto riguarda il porta-
foglio ordini, evidenze di accentuata debolezza si riscontrano per i beni
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di consumo e soprattutto per quelli intermedi, mentre per i beni di inve-
stimento si rilevano segni di stabilità nel mercato interno e più positivi
su quello estero. Anche sul fronte delle aspettative degli imprenditori,
circa produzione e ordinativi, le indagini degli ultimi tre-quattro mesi
confermano il basso tono congiunturale. Elemento di preoccupazione è
costituito dal balzo delle scorte posto in luce dalle ultime rilevazioni;
esso, però, fa seguito a un decumulo piuttosto intenso tra la fine del
2007 e l’inizio del 2008. 

Per quel che concerne gli altri settori, le inchieste ISAE segnalano
un rallentamento nelle costruzioni e andamenti sfavorevoli nei servizi;
in quest’ultimo caso, le tendenze più recenti mostrano comunque un
lieve miglioramento rispetto agli andamenti dell’ultima parte del 2007
e dell’inizio del 2008.

Previsioni 2008-
2009

Nell’insieme, queste indi-
cazioni conducono a prevede-
re una dinamica dell’attività
produttiva molto modesta,
pressoché stagnante in alcuni
trimestri, fino ai primi mesi
del prossimo anno; potrebbe
poi seguire un recupero molto
graduale che acquisterebbe un
po’ più di forza nel secondo
semestre del 2009. Simili an-
damenti si realizzerebbero a
condizione che, quest’anno, le
esportazioni, per se in rallenta-
mento, riescano a “tenere” sui

mercati internazionali bilanciando la latitanza della domanda interna, e
che, nella seconda metà del 2009, le tensioni inflazionistiche si attenui-
no progressivamente, ridando fiato al potere d’acquisto delle famiglie.
In tale quadro l’Italia seguirebbe l’Europa con qualche sfasamento, tal-
ché i risultati in media d’anno del nostro paese potrebbero mostrare nel
2009 una dinamica in parziale controtendenza rispetto all’area euro. In
particolare, nella media del 2008 la crescita del PIL italiano risultereb-
be dello 0,4%, con una netta decelerazione rispetto al 2007 e un divario
di sviluppo rispetto alla zona della moneta unica che si collocherebbe
poco sopra il punto percentuale (in una misura simile a quanto verifica-
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tosi nel 2007). L’evoluzione dell’attività economica stimata per l’anno
in corso consegnerebbe al 2009 un trascinamento molto modesto,
nell’ordine di due decimi di punto. Sulla base di un simile acquisito
congiunturale, in un quadro internazionale in leggero miglioramento
per l’attenuarsi degli shock sulle materie prime, la variazione del PIL
dovrebbe attestarsi allo 0,7%. La distanza rispetto ai partner europei si
porterebbe, in virtù dei ricordati sfasamenti di profilo, a sette decimi di
punto. 

Le attuali stime ISAE sul PIL italiano rivedono quindi al ribasso
le ipotesi di crescita avanzate nell’esercizio previsivo dello scorso mar-
zo in misura marginale per il 2008 (un decimo di punto in meno) e più
consistente per il 2009 (cinque decimi di punto in meno).

Contributo delle 
componenti 
della spesa al 
PIL 

L’evoluzione dell’economia italiana nel 2008 risentirebbe del qua-
si azzerarsi del contributo fornito dalla domanda interna a cui si con-
trapporrebbe un buon sostegno da parte di quella estera netta. In
particolare, la spesa finale nazionale fornirebbe alla dinamica del PIL

un contributo di due decimi di punto percentuale (1,3 punti nel 2007), a
riflesso di uno stimolo nullo degli investimenti e solo marginalmente
positivo (per un decimo di punto) dei consumi privati. L’apporto della
domanda estera netta sarebbe, invece, favorevole per quattro decimi di
punto, in sensibile miglioramento rispetto al 2007 (quando fu di un de-
cimo di punto); quello delle scorte leggermente negativo.

Nel 2009, il rafforzamento della crescita verrebbe sospinto da un
miglioramento della domanda interna, il cui contributo si attesterebbe a
sette decimi di punto, risentendo di un apporto più positivo tanto dei

Tab. 1 CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEL PIL IN TERMINI REALI
(punti percentuali)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.

2007 2008* 2009*

Prodotto interno lordo (var. %) 1,4 0,4 0,7

Saldo estero merci e servizi 0,1 0,4 0,0

Domanda interna 1,3 0,0 0,7

Investimenti fissi lordi 0,2 0,0 0,2

- costruzioni 0,2 0,1 0,1

Spesa per consumi nazionali 1,1 0,2 0,5

- delle famiglie residenti 0,9 0,1 0,4

Variazione delle scorte ed oggetti di valore 0,0 -0,1 0,0
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consumi (per cinque decimi di punto), quanto degli investimenti (per
due decimi di punto); d’altro canto, lo stimolo delle esportazioni nette
tenderebbe ad annullarsi, per il rinvigorirsi delle importazioni.

Consumi La spesa privata per con-
sumi dovrebbe rimanere quasi
stagnante nella media di
quest’anno, con una variazio-
ne del +0,2%, risentendo
dell’erosione di reddito reale
indotta dall’accelerazione del-
l’inflazione, delle peggiorate
condizioni di credito e del calo
del clima di opinione delle fa-
miglie. Gli acquisti di beni du-
revoli sperimenterebbero una
frenata significativa,  rifletten-
do il minore dinamismo delle
componenti collegate all’abi-

tazione (elettrodomestici, mobilio, minerali non metalliferi) e le acci-
dentalità connesse all’adozione di incentivi al settore dell’auto
(prorogati per quest’anno, ma dopo alcune incertezze alla fine del

Tab. 2 RISORSE E IMPIEGHI
(variazioni percentuali)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.
(1) Contributo alla variazione del PIL.

2007 2008* 2009*

Q P V Q P V Q P V

Prodotto interno lordo 1,4 2,3 3,7 0,4 3,0 3,5 0,7 2,4 3,1

Importazioni di beni e servizi 4,0 2,3 6,4 1,1 7,2 8,4 3,2 3,9 7,2

Esportazioni di beni e servizi 4,5 3,6 8,3 2,5 4,1 6,7 3,2 3,5 6,9

Spesa per consumi delle 
famiglie residenti 1,5 2,2 3,7 0,2 3,7 3,8 0,7 2,6 3,3

Spesa per consumi delle 
AA.PP. e delle ISP 1,3 0,4 1,7 0,7 4,9 5,7 0,4 1,8 2,2

Investimenti fissi lordi 0,8 2,6 3,5 -0,2 3,5 3,3 1,2 2,7 3,9

- costruzioni 2,0 3,6 5,6 0,8 3,8 4,7 0,7 3,1 3,8

- macchinari, attrezzature, 
mezzi di trasporto e beni 
immateriali -0,5 1,6 1,1 -1,4 3,2 1,8 1,8 2,3 4,1

Variazione delle scorte
e oggetti di valore (1) 0,0 -0,1 0,0
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2007). Molto deboli si prospettano anche i consumi in beni non dure-
voli, più direttamente colpiti dai rincari di origine esterna nel comparto
alimentare. Nell’insieme,  la  spesa  delle  famiglie  evolverebbe a ritmi
congiunturali fiacchi, molto
vicini allo zero, per tutti i tri-
mestri dell’anno. La dinamica
nella media del 2008 si situe-
rebbe al di sotto dell’anda-
mento del reddito disponibile,
alimentato dai rinnovi contrat-
tuali tanto nel settore manifat-
turiero che nei servizi pubblici
e privati; ne conseguirebbe
una maggiore cautela nella
propensione al consumo da
parte delle famiglie, da con-
nettere al contesto di generale
deterioramento della fiducia e delle aspettative.

Nel 2009, la capacità di spesa si incrementerebbe a ritmi più con-
tenuti rispetto all’anno precedente; essa beneficerebbe, però, della pro-
gressiva diminuzione delle tensioni inflazionistiche. Ciò darebbe una
spinta più consistente agli acquisti, che aumenterebbero dello 0,7 per
cento.

Tab. 3 REDDITO DISPONIBILE DELLE FAMIGLIE (1)
(variazioni percentuali)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.
(1) Famiglie consumatrici.

2007 2008* 2009*

Entrate

- Redditi nazionali da lavoro dipendente 3,6 4,6 3,1

- Altri redditi 4,3 4,2 3,2

Prestazioni sociali e altri trasferimenti netti 5,2 4,8 3,3

Uscite

- Imposte dirette delle famiglie 8,6 4,5 3,0

- Contributi sociali netti 5,0 4,9 3,0

Reddito lordo disponibile 3,2 4,4 3,2

Spesa delle famiglie 3,7 3,8 3,3

Propensione media al consumo 88,3 87,8 87,9
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Investimenti Quanto agli investimenti,
la dinamica dovrebbe essere, in
media d’anno, lievemente ne-
gativa, con una riduzione dello
0,2%. Minore redditività indot-
ta dalla lievitazione dei costi
operativi, più onerose condi-
zioni di finanziamento e aspet-
tative sfavorevoli circa
l’andamento della domanda in-
ciderebbero negativamente so-
prattutto sugli investimenti in
macchinari, attrezzature e mez-
zi di trasporto, stimati flettere
nel 2008 (-1,4%, con una cadu-
ta del 4,3% della componente
dei mezzi di trasporto) per il
secondo anno consecutivo. Il
basso grado di utilizzo della
capacità produttiva costituireb-
be un ulteriore fattore di freno
alla spesa per l’ampliamento
degli impianti. Un diffuso pes-
simismo circa i programmi di
investimento è peraltro segna-
lato dall’inchiesta semestrale
ISAE che evidenzia andamen-
ti sfavorevoli soprattutto tra le
imprese di piccole dimensioni.
Gli investimenti in costruzio-
ne rimarrebbero invece positivi
(+0,8%), seppure in sensibile
rallentamento rispetto al 2007
per un indebolimento tanto nel

settore residenziale, quanto nelle opere pubbliche.
Nel 2009, la dinamica degli investimenti potrebbe tornare a raffor-

zarsi, attestandosi a +1,2%, in sintonia col miglioramento delle pro-
spettive di domanda interne ed estere. La componente dei macchinari,
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attrezzature e mezzi di trasporto trainerebbe il processo di recupero
(+1,8%, con un rialzo del 2,5% per i mezzi di trasporto); gli investi-
menti in costruzione crescerebbero a ritmi leggermente inferiori a quel-
li dell’anno precedente (+0,7%). 

Esportazioni e 
importazioni 

Per quanto riguarda la
domanda estera, le esporta-
zioni continuerebbero a costi-
tuire un fattore di sostegno
all’attività economica. Il ral-
lentamento della domanda
proveniente dalle aree avan-
zate sarebbe in parte compen-
sato dall’andamento ancora
sostenuto dei paesi produttori
di materie prime energetiche e
delle economie emergenti in
rapido sviluppo. L’apprezza-
mento dell’euro sulle princi-
pali valute agirebbe come un
fattore di freno sulle vendite
all’estero, ma, probabilmente, in misura meno intensa che in passato, a
seguito dei cambiamenti verificatisi negli ultimi anni nel mix produtti-
vo nella direzione di beni a più elevata qualità, maggiormente differen-
ziati rispetto ai concorrenti e meno sensibili alla competitività di
prezzo. La migliore capacità di tenuta dei prodotti italiani sui mercati
esteri non impedirebbe comunque una apprezzabile decelerazione
dell’export connessa soprattutto alla perdita di dinamismo dell’area eu-
ropea, nostro principale mercato di sbocco. Nella previsione ISAE, le
esportazioni di beni e servizi aumenterebbero del 2,5% quest’anno
(+3% i soli beni) e, in virtù di una più robusta domanda estera, del
3,2% nel 2009 (+3,3% i soli beni). Con riferimento alla sola compo-
nente delle merci, la perdita di quota in volume nei mercati di sbocco
dell’Italia sarebbe pari a circa 4 e a 3 punti percentuali rispettivamente
nel 2008 e 2009: una performance che, seppure negativa, confermereb-
be il relativo miglioramento già riscontrato nell’ultimo biennio, dopo
la pesante crisi competitiva della prima metà del decennio.

Sul fronte delle importazioni, gli acquisti dall’estero di beni e ser-
vizi dovrebbero aumentare dell’1,1% nell’anno in corso e del 3,2% nel
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2009, seguendo l’evoluzione dell’attività economica interna e delle
stesse esportazioni, componente della domanda il cui fabbisogno di
input di origine esterna è particolarmente elevato e tendenzialmente
crescente a seguito dell’intensificarsi dei fenomeni di delocalizzazione
produttiva. Il mantenimento di una dinamica significativamente infe-
riore a quella delle esportazioni assicurerebbe nel 2008 un apporto po-
sitivo della domanda estera netta alla dinamica del PIL. Nel 2009,
invece, tale contributo tenderebbe ad annullarsi a seguito del rafforza-
mento dell’import che si accompagnerebbe al recupero dell’economia.  

Mercato del 
lavoro

Nelle previsioni ISAE il mercato del lavoro continua ad essere ca-
ratterizzato da una dinamica occupazionale positiva, pur se in sensibile
rallentamento rispetto ai risultati osservati nel 2007. In particolare,
l’andamento modesto dell’attività economica dovrebbe riflettersi in
una crescita dell’input di lavoro nel totale dell’economia stimata intor-
no allo 0,5% nella media del 2008, pari alla metà di quanto registrato
lo scorso anno; tale evoluzione si confermerebbe sostanzialmente an-
che nel 2009 (+0,5%). Tenendo conto dell’evoluzione attesa per l’atti-
vità economica, questi valori implicano un nuovo aumento
dell’elasticità apparente dell’occupazione rispetto all’andamento del
prodotto interno lordo che si era invece ridotta nel 2007. Si tratterebbe
complessivamente di poco più di 230.000 unità di lavoro in più nell’ar-
co del biennio 2008-09. In termini di persone occupate l’incremento
corrisponde a circa 350.000 lavoratori. Dopo dieci anni di ininterrotte
diminuzioni, il tasso di disoccupazione tornerebbe a salire quest’anno,
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portandosi dal 6,1 al 6,3%, a riflesso di una dinamica delle forze di la-
voro superiore a quella occupazionale. La percentuale dei disoccupati
potrebbe poi ridursi leggermente nel 2009, collocandosi a un livello del
6,2%. Il tasso di occupazione (in rapporto alla popolazione in età di la-
voro) si situerebbe nel 2009 al 58,9%, evidenziando solo un marginale
miglioramento rispetto ai livelli del 2007 (58,7%). 

Nelle nostre stime, il ral-
lentamento dell’input totale di
lavoro nel 2008 è il risultato
di una contrazione significati-
va della domanda di lavoro
nei settori dell’industria in
senso stretto (-1,6%) e delle
costruzioni (-1,5%), che viene
solo parzialmente compensata
dall’andamento positivo pre-
visto per i servizi (+1,3%). Le
difficoltà mostrate dal settore
industriale dovrebbero dimi-
nuire nel 2009, per il quale si stima un recupero della domanda di lavo-
ro prevalentemente nel comparto delle costruzioni; a tale ripresa
dovrebbe tuttavia contrapporsi un affievolimento della dinamica occu-
pazionale nel settore dei servizi (0,5%).

Redditi e 
produttività

A fronte della dinamica particolarmente moderata osservata nel
2007, i primi dati disponibili per il 2008 sull’andamento delle retribu-
zioni lorde e dei redditi da lavoro dipendente pro-capite confermano i
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Tab. 4 UNITÀ DI LAVORO
(variazioni percentuali)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.

IN COMPLESSO DIPENDENTI

2007 2008* 2009* 2007 2008* 2009*

Agricoltura -2,9 0,7 0,9 -0,4 -1,8 0,6

Industria 1,4 -1,5 0,4 1,3 -1,4 0,6

- in senso stretto 0,9 -1,6 0,1 1,0 -1,3 0,2

- costruzioni 2,4 -1,5 1,0 2,4 -1,7 2,0

Servizi 1,2 1,3 0,5 1,8 1,7 0,7

TOTALE 1,0 0,5 0,5 1,6 0,7 0,7



Rapporto ISAE:  Le previsioni per l’economia italiana - luglio 2008

- 154 -

segnali di una significativa ripresa della dinamica salariale nella prima
parte dell’anno già evidenziati in occasione della precedente edizione
del Rapporto. Secondo le nostre stime la crescita delle retribuzioni lor-
de per dipendente dovrebbe arrivare a toccare il 4,1% nella media del
2008, per poi attestarsi al 2,4% l’anno successivo. Tale previsione si
basa principalmente sull’andamento dei rinnovi contrattuali avvenuti
negli ultimi mesi. L’intensa stagione contrattuale che ha contrassegnato
tutto il 2007 è infatti proseguita nei primi mesi del 2008, durante i quali
sono stati stipulati numerosi accordi collettivi. Parallelamente alcuni
contratti siglati nel corso del 2007 hanno previsto l’erogazione di au-
menti tabellari ed una tantum nel 2008 contribuendo a rinvigorire in
modo significativo la dinamica retributiva nel nuovo anno. A maggio
2008 (ultimo dato finora disponibile) risultava inoltre in attesa di rin-
novo poco meno del 60% dei contratti complessivamente in vigore.
Tale percentuale appare particolarmente elevata in alcuni settori dei
servizi – sia pubblici che privati, che attendono il rinnovo ormai da al-
cuni mesi. La stima di crescita delle retribuzioni pro-capite nel com-

plesso dell’economia riflette una netta accelerazione nella dinamica dei
salari del pubblico impiego (i cui contratti risultano interamente in atte-
sa di rinnovo), a cui si accompagna una crescita sostenuta delle retribu-
zioni dei servizi privati generata sia dall’erogazione di importanti
aumenti tabellari previsti dai contratti siglati alla fine del 2007 (in par-
ticolare il nuovo contratto del settore creditizio), sia dal rinnovo di ac-
cordi già scaduti da alcuni mesi e relativi ad una ampia platea di
lavoratori.

Tab. 5 RETRIBUZIONE E COSTO DEL LAVORO PRO CAPITE
(variazioni percentuali)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.

Retribuzione Costo del lavoro
2007 2008* 2009* 2007 2008* 2009*

Agricoltura 3,4 -0,1 0,5 2,4 -0,4 0,5

Industria 2,9 3,8 2,4 2,6 3,9 2,4

- in senso stretto 2,8 4,0 2,6 2,4 4,1 2,6

- costruzioni 3,6 2,9 1,8 3,9 2,7 1,8

Servizi 1,6 4,2 2,4 1,6 3,8 2,5

TOTALE 2,0 4,1 2,4 1,9 3,9 2,4
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L’accelerazione nella dinamica retributiva attesa nel 2008 si riflet-
terà anche sull’evoluzione del costo del lavoro per dipendente che se-
condo le nostre stime dovrebbe crescere nella media dell’anno intorno
al 4%, per tornare al 2,4% nel 2009. La dinamica più elevata dei redditi
per dipendente, unita all’andamento insoddisfacente della produttività
del lavoro prevista per il 2008, porterà come conseguenza ad una ripre-
sa della crescita del costo del lavoro per unità di prodotto che, dopo
due anni di progressiva decelerazione, dovrebbe tornare a crescere
nell’intera economia poco meno del 4% nell’anno in corso, per poi de-
celerare al 2,2% nel 2009. Più contenute risulterebbero le dinamiche
nell’industria in senso stretto, con rialzi del 3% nel 2008 (in linea con
l’andamento dell’anno precedente) e poco al di sotto del 2% nel 2009.

InflazioneIl quadro previsivo
dell’ISAE incorpora una di-
namica dell’inflazione anco-
ra sostenuta nella seconda
parte del 2008 e in rallenta-
mento più evidente solo nel
2009. I nuovi massimi recen-
temente toccati dalle quota-
zioni del petrolio e la
presenza ancora di tensioni
nei prezzi dei prodotti alimen-
tari è probabile che spingano
l’inflazione al rialzo nel breve
termine e mantengano elevata la pressione inflazionistica per un perio-
do più lungo rispetto a quanto ipotizzato in occasione dell’ultima pre-
visione ISAE.  I ritmi di crescita dei prezzi al consumo (in base
all’indice per l’intera collettività) dovrebbero risultare, nel raffronto
tendenziale, nei prossimi mesi leggermente più alti rispetto a quello at-
tuale, toccando probabilmente un massimo intorno al 4% a fine estate.
In autunno dovrebbe avviarsi un rallentamento molto graduale, grazie
ad un confronto statistico favorevole con il periodo del 2007 durante il
quale la dinamica congiunturale è stata abbastanza sostenuta. Di conse-
guenza, a fine anno l’inflazione scenderebbe intorno al 3,5% e risulte-
rebbe nella media del 2008 pari al 3,6%, il tasso più alto dal 4% del
1996. Il profilo evolutivo dell’indice armonizzato non dovrebbe risul-
tare troppo diverso, anche se su tassi leggermente più elevati che porte-
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rebbero ad una crescita media annua del 3,8%. Tale andamento
implicherebbe una inversione nel differenziale inflazionistico rispetto
ai partner della zona euro, che tornerebbe a nostro sfavore per 0,1 pun-
ti percentuali. Il prossimo anno si dovrebbe realizzare un rientro
dell’inflazione più significativo. Il rallentamento avrebbe luogo già
all’inizio dell’anno, con una dinamica dei prezzi che si porterebbe sot-
to il 3% nel secondo trimestre, su valori vicini al 2% nel terzo e appena
al di sotto nell’ultimo. Nella media del 2009 l’indice dei prezzi per
l’intera collettività si attesterebbe su un livello del 2,4% superiore a
quello del 2008. Per l’indice armonizzato, la crescita dei prezzi dovreb-
be collocarsi al 2,5% appena inferiore alla dinamica inflativa della
zona euro. 

Tab. 6 PREZZI INTERNI
(variazioni percentuali)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
* Previsioni ISAE.

Sottostante a tale scenario vi è un rientro molto graduale delle
spinte inflazionistiche di origine esogena, cui si affiancano moderate
pressioni da parte delle componenti di costo di origine interna. Sulla
base delle ipotesi dell’ISAE, la quotazione internazionale del petrolio
dovrebbe raggiungere un massimo nel terzo trimestre del 2008 e intra-
prendere successivamente un cammino di lenta discesa. La riduzione

2007 2008* 2009*

Indice generale dei prezzi al consumo 1,8 3,6 2,4

alimentari 3,0 5,4 3,1

energetici 1,4 12,1 2,4

non alimentari e non energetici 1,5 2,2 2,1

- beni 0,7 1,0 1,2

- servizi 2,1 3,1 2,8

p.m.
Indice armonizzato dei prezzi al consumo 2,0 3,8 2,5

Area euro 2,1 3,7 2,6

Indice generale dei prezzi alla produzione 3,5 7,0 2,9

alimentari 4,9 8,1 3,0

energetici 3,5 19,9 2,7

non alimentari e non energetici 3,4 3,0 2,9
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del prezzo in euro per barile potrebbe risultare però più contenuta, in
presenza di un ridimensionamento del cambio della valuta europea ri-
spetto al dollaro. Nello stesso tempo, il sistema dei prezzi continuereb-
be a risentire degli effetti indiretti e della traslazione lungo la catena
dell’offerta dei passati aumenti dei costi energetici, anche se non si do-
vrebbero concretizzare effetti di seconda battuta. La debolezza della
fase economica, e della domanda di consumo in particolare, limitereb-
bero comunque il pass through dai prezzi delle fasi iniziali della produ-
zione e commercializzazione a quelli della distribuzione finale. Per il
sistema industriale le pressioni provenienti dal costo del lavoro risulte-
rebbero più moderate e in rallentamento, grazie a un certo recupero di
produttività; qualche tensione in più sui prezzi si potrebbe riscontrare
nei servizi, interessati nel 2008 da una dinamica del costo del lavoro
per unità di prodotto alquanto sostenuta e in aumento, ma attesa rien-
trare il prossimo anno.
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FINANZA PUBBLICA

Il DPEF per gli 
anni 2009-2013

Dopo il favorevole risultato del 2007, che ha visto scendere il defi-
cit pubblico all’1,9% del PIL, e il rialzo atteso per l’anno in corso (al
2,5%) sostanzialmente dovuto al rallentamento della crescita e a una
manovra di bilancio espansiva - che non ha tuttavia impedito la chiusu-
ra della procedura per disavanzo eccessivo avviata a luglio del 2005 -,
il  Documento di programmazione economico-finanziaria (DPEF) per
gli anni 2009-2013 prospetta andamenti tendenziali dei conti pubblici
in lieve peggioramento nel 2009 (con un disavanzo al 2,6%), e poi di
nuovo in miglioramento in percentuale del PIL, ma ancora elevati a
fine periodo (con un deficit all’1,8% del PIL nel 2013).

Sostanziale 
pareggio di 
bilancio nel 2011

Grazie agli interventi programmati, nel 2011 secondo il Documen-
to  dovrebbe  essere raggiunto   un  sostanziale  pareggio  di  bilancio
(-0,1%), cui farebbe seguito un lieve attivo nell’anno finale della previ-
sione (+0,1% nel 2013).

Riduzione delle 
spese primarie 
programmatiche

Il percorso di riequilibrio dei conti dovuto a una manovra triennale
nel periodo 2009-2011 - con una riduzione dell’indebitamento netto
delle Amministrazioni Pubbliche di 2,4 punti percentuali di PIL, dal
2,5% programmatico atteso per l’anno in corso allo 0,1% programmato
per il 2011 - si sostanzia nel DPEF in un calo delle spese correnti al
netto degli interessi di 1,4 punti, in una diminuzione di quelle in conto
capitale di 0,7 punti e in un aumento della pressione fiscale di 0,2 punti
percentuali di PIL.

Rispetto agli andamenti tendenziali, si possono evidenziare alcuni
aspetti.

La riduzione della percentuale sul PIL della spesa primaria corren-
te incomincia dal 2010, dovendosi coprire nel 2009, con buona parte
della manovra, sostanzialmente gli effetti dei rinnovi contrattuali e le
erogazioni, di incremento o reintegro, ai fondi per l’occupazione e le
politiche sociali. Il calo della percentuale sul PIL della spesa in conto
capitale inizia dal 2009 e si intensifica sino a toccare i sei decimi in
meno rispetto alle tendenze a legislazione vigente nel 2011. 

La pressione fiscale risente dell’intrecciarsi degli effetti non linea-
ri nel tempo dei vari sgravi concessi. Scende (dal 43,3% del 2007) nel
2008 sia nel conto tendenziale (al 42,8%) che in quello programmatico
(al 43%), grazie alla manovra sull’ICI e agli interventi di riduzione del
cuneo fiscale, praticati sull’IRAP dallo scorso anno ma gravanti in
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modo particolare sul 2008. Scende ancora - secondo la legislazione vi-
gente - nel 2009 (al 42,6%) per poi risalire e tornare nel biennio 2010-
2011 al livello dell’anno in corso (42,8%), scontando sostanzialmente
gli effetti dei provvedimenti di riduzione delle aliquote IRES (e conco-
mitante ampliamento della base imponibile) disposti nella finanziaria
per il 2008, che riducono il gettito nel solo 2009. A livello programma-
tico, l’onere fiscale rimane sostanzialmente stabile (al 43-43,2% del
PIL), una volta disposta una manovra di 5,5 miliardi di euro nel solo
2009.

Riduzioni del 
saldo strutturale 
programmatico 

Per  raggiungere il sostanziale pareggio nel 2011 è necessaria una
riduzione del saldo strutturale pari allo 0,6% del PIL nel 2009, all’1%
nel 2010 e allo 0,9% nel 2011.

Le principali e determinanti novità che hanno accompagnato la
presentazione del DPEF riguardano l’anticipazione della manovra ri-
spetto agli usuali tempi e l’estensione della stessa a un triennio, con la
conseguente possibilità di costruzione di un dettagliato e completo
quadro programmatico delle Amministrazioni Pubbliche all’interno del
DPEF.

Si tratta di un cambiamento di assoluta rilevanza nella filosofia
dell’intervento pubblico e nella strategia di bilancio, che avvicina la
posizione dell’Italia a quelle dei paesi europei più avanzati in tale
campo.

Un DPEF in linea 
con le regole 
europee

Il nuovo DPEF è in linea con le regole europee. Innanzi tutto, nel
riconoscimento dei vincoli esterni: con l’indicazione del pareggio di
bilancio entro il 2011, così come stabilito nel Consiglio Europeo
dell’aprile del 2007; con la riduzione annuale del disavanzo strutturale
– al netto degli effetti del ciclo e delle misure una tantum – pari ad al-
meno lo 0,5% del PIL per i paesi che non hanno ancora raggiunto gli
obiettivi di medio termine; con la diminuzione del rapporto debito pub-
blico/PIL. Inoltre, questo DPEF, nel mantenere gli impegni presi dal
precedente Governo, risponde alle indicazioni circa il miglioramento
della governance fiscale individuate con la riforma del Patto di stabilità
e crescita del marzo 2005, laddove si invitano i Paesi membri alla con-
tinuità negli obiettivi di finanza pubblica ai cambi di Governo. Peral-
tro, qualora un conto programmatico dettagliato della PA, oltre che nel
DPEF, venisse inserito anche all’interno degli Aggiornamenti del Pro-
gramma di Stabilità ci si uniformerebbe a quanto riportato nei Pro-
grammi degli altri paesi europei.
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Il conseguimento dei vincoli “europei” richiederà uno sforzo note-
vole e impegnativo, che si avvarrà degli strumenti individuabili in que-
sta nuova impostazione della politica di bilancio, quali strumenti
legislativi, istituzionali, operativi, finanziari.

Strumenti 
legislativi

Quanto ai primi, accanto al decreto legge da poco approdato in
Parlamento - che anticipa sostanzialmente la manovra -, si colloca il
disegno di legge di completamento della manovra stessa e sono previsti
due disegni di legge delega di attuazione della Costituzione, in partico-
lare concernenti la concreta applicazione del federalismo fiscale (art.
119 Cost.), la definizione delle funzioni fondamentali degli Enti decen-
trati (art. 117 Cost.) e la disciplina dell’ordinamento di Roma Capitale
(art. 114 Cost.).

Si sottolinea l’importanza ai fini del riequilibrio della finanza pub-
blica di una attenta attuazione del federalismo fiscale.

Rilevanti novità 
istituzionali

Quanto agli aspetti istituzionali, l’assoluta novità rispetto al passa-
to riguarda la predisposizione di un piano triennale di impostazione
della politica di bilancio, con una  manovra sui conti pubblici che, di-
versamente dalle precedenti, supera l’orizzonte temporale annuale. La
definizione degli interventi è stata inoltre anticipata all’inizio dell’esta-
te, ben prima della tradizionale data di scadenza del 30 settembre e in
concomitanza alla presentazione del  DPEF.   

Le novità introdotte comportano conseguenze di rilievo nella pro-
grammazione di bilancio di medio termine. In particolare l’allineamen-
to della manovra ai tempi di preparazione e all’orizzonte temporale del
DPEF, di cui essa costituisce nel contempo il piede legislativo e lo stru-
mento attuativo, consente di superare la tradizionale scissione tra pro-
grammazione ed esecuzione di bilancio. Fissazione degli obiettivi e
definizione degli strumenti di correzione dei tendenziali sono inoltre
individuati contemporaneamente, consentendo la presentazione di un
analitico conto programmatico della PA - con indicazioni su livello e
composizione di entrate e uscite -, a vantaggio di quantità e trasparenza
della informazione.

Vi è, innanzitutto, la giusta considerazione della dimensione tem-
porale entro cui si esplicano gli effetti economici delle misure di bilan-
cio, che può essere correttamente percepita nel segno e nell’intensità
solo attraverso la pluriennalità del bilancio pubblico. Essa consente
inoltre di superare la miopia nell’amministrazione del bilancio,  dando
giusta considerazione ai costi che ricadono sui bilanci futuri. 
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In secondo luogo, rileva la dimensione strategica, in base alla
quale un’adeguata definizione delle linee guida della politica di bilan-
cio di un Paese richiede una visione prospettica di medio e lungo
termine.

Inoltre, si deve considerare la dimensione relativa alla time-consi-
stency nella condotta delle politiche fiscali, in base alla quale il Gover-
no si impegna a perseguire gli obiettivi fissati su un sentiero
predefinito, e che può essere assicurata solo da uno scenario plurienna-
le, legislativamente vincolante. L’accostamento  del  piano economico
alla manovra finanziaria dà quindi coerenza  agli obiettivi interni della
legislatura di governo. Esso è inoltre in linea con le regole fiscali euro-
pee, che contemplano di verificare la sostenibilità delle  finanze pub-
bliche in una prospettiva di medio termine.

Le modifiche appena introdotte  nei documenti di bilancio muovo-
no nella direzione indicata dal  dibattito accademico e istituzionale sul
tema, a cui lo stesso ISAE ha contribuito, e secondo cui l’inclusione di
tali elementi implicherebbe chiarezza negli obiettivi di bilancio, stabi-
lità e maggiore certezza circa le risorse di bilancio disponibili, con evi-
denti benefici sulla gestione delle risorse pubbliche e sul monitoraggio
delle stesse per opera anche di altre istituzioni e dei cittadini. Tali mo-
difiche riprendono inoltre, almeno in parte, analoghe misure già intro-
dotte da tempo in alcuni Paesi europei, in particolare Regno Unito e
Paesi Bassi,  dove la programmazione di bilancio di medio termine può
essere definita un successo. 

Rilevante, infine, per il coordinamento della finanza pubblica, è la
possibilità di conoscere in anticipo - rispetto a quanto avvenuto in pas-
sato - gli impegni richiesti (almeno nel loro ammontare) agli Enti de-
centrati quale contributo al rispetto dei vincoli europei per una corretta
impostazione della pianificazione pluriennale dei bilanci locali.

Quanto agli strumenti operativi e finanziari, nel decreto legge 112
del 25 giugno 2008 sono indicate le norme di finanza pubblica, che do-
vrebbero rimanere stabili per un triennio, con indicazione degli effetti
finanziari che si aggiungeranno sia nel 2010 che nel 2011.

La manovra del 
decreto legge 
112/2008

La manovra lorda complessiva per i tre anni  raggiungerà nel 2011
il valore, cumulato, di circa 34,8 miliardi di euro. Le risorse lorde deri-
veranno da interventi con effetti crescenti e pari allo 0,9% del PIL nel
prossimo anno, all’1,3% nel 2010 e al 2% cumulato del PIL previsto
nel DPEF per il 2011. La manovra netta di riduzione del deficit tenden-



Rapporto ISAE:  Le previsioni per l’economia italiana - luglio 2008

- 162 -

ziale predisposta tramite il decreto ammonterà - sempre in termini di
prodotto interno lordo -, rispettivamente, allo 0,6% (9,8 mld.), all’1%
(17 mld.) e all’1,8% (30,6 mld. circa) a fine triennio.

Per quanto riguarda la composizione della manovra, a fronte di
maggiori entrate intorno ai 5,5 miliardi nel triennio, sono predisposte
misure correttive della spesa per 9,6 miliardi nel 2009, che salgono a
circa 15,8 nell’anno successivo, sino a circa 29 nel 2011.

Gli interventi 
sulle entrate

Con riferimento alle risorse complessive da reperire e ai principali
strumenti identificati (anche sono in corso modifiche al testo del decre-
to tramite emendamenti), sul versante delle entrate, il maggior gettito
deriva da disposizioni - in larga parte di rimodulazione della base im-
ponibile - relative ai settori petrolifero e del gas (2,3 mld. nel 2009, 1,4
nel 2010, 1,2 nel 2011, con l’introduzione anche di una addizionale
IRES) e riguardanti banche e assicurazioni (rispettivamente 2,4 mld.,
2,9 e 2,3), oltre che da misure volte a incrementare l’efficienza
dell’amministrazione finanziaria nei controlli di contrasto dell’evasio-
ne fiscale, con efficacia crescente nel tempo (0,5 mld., 0,8 e 1,9).

Gli interventi 
sulle uscite

Sul versante delle uscite, i risparmi più consistenti sono riconduci-
bili: al Patto di stabilità interno (per 3,2 mld. circa nel 2009, 5,2 nel
2010 e 9,2 nel 2011, con importi rilevanti richiesti anche alle Regioni a
statuto speciale), con l’obiettivo anche di ridurre l’incidenza delle spe-
se di personale rispetto al complesso delle spese correnti, previo accor-
do in Conferenza Unificata circa parametri e criteri di virtuosità,
tenendo conto delle dimensioni demografiche degli enti e dell’anda-
mento della spesa corrente nel quinquennio precedente; a riduzioni del-
le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero
(previa individuazione dell’insieme delle varie tipologie di spesa non
aggredibili), sia di natura corrente (2,9 mld., 3,4 e 6,2) che in conto ca-
pitale (2,2 mld., 3,4 e 8,3); a misure riguardanti la sanità (per 2 mld. nel
2010 e 3 nel 2011), ancora da definire o in via di definizione e preve-
dendo comunque l’aumento automatico delle aliquote dell’addizionale
regionale IRPEF e dell’IRAP in caso di mancato ottenimento degli
obiettivi; ad interventi relativi al pubblico impiego (0,8 mld., 1,3, sino
a 1,8 nel triennio), attraverso nuovi limiti al turn-over, diminuzione di
docenti e di lavoratori ATA (amministrativi, tecnici e ausiliari) nella
scuola e numerosi altre norme che incidono su diversi ambiti (contrat-
tuali e non) che determinano la spesa del personale (malattia e controlli
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medici, prepensionamenti, scatti automatici, riduzione delle risorse di-
sponibili per la contrattazione integrativa). 

L’impiego delle 
risorse

Riguardo all’impiego delle risorse, una lieve perdita di gettito è
ascrivibile alla proroga di talune agevolazioni fiscali e ad altro (0,5
mld., che poi si riducono a 0,1); mentre le maggiori spese (superiori ai
4 mld. nel triennio), sostanzialmente saranno indirizzate al rinnovo dei
contratti pubblici (circa 2,5 mld.), ai fondi per l’occupazione (0,7) e per
le politiche sociali (0,3), o deriveranno dagli effetti dell’abolizione del
divieto di cumulo tra pensione e attività lavorativa (0,4 mld.).

Quanto alla valutazione della manovra, sono possibili alcune os-
servazioni.

La suddivisione degli interventi orientata ai risparmi di spesa ap-
pare pienamente condivisibile, al fine anche di stabilizzare sostanzial-
mente la pressione fiscale sui livelli dell’anno in corso, già in riduzione
rispetto al picco toccato nel 2007. 

Condivisibile 
una manovra 
che punta a 
risparmi di 
spesa

Per quanto riguarda la composizione delle misure correttive,
infatti, la manovra appare basata maggiormente sulle uscite. Solo nel
primo anno si bilanciano maggiori entrate nette e minori spese nette
(rispettivamente pari a 5 e 4,8 mld.); nel biennio successivo, non sono
previsti incrementi aggiuntivi di gettito, mentre gli effetti delle misure
intraprese dal lato delle spese implicano risparmi ulteriori e crescenti,
per 6,8 miliardi nel 2010 e per 13,2 nel 2011. In sostanza, il decreto
prevede interventi per il biennio 2010-2011 unicamente sul versante
della spesa. 

Necessità di 
priorità nelle 
scelte di 
investimento

I risparmi si cercano in larga parte tra le spese di funzionamento
delle Amministrazioni - con contenimento delle dinamiche occupazio-
nali e moderazione salariale sia a livello centrale che decentrato - an-
che se, inevitabilmente, l’entità della correzione non può non implicare
un ridimensionamento - che è programmato soprattutto nell’anno fina-
le della manovra – delle spese in conto capitale sul PIL. E’ evidente,
dunque, la necessità di costruire ordini di priorità nelle scelte di inve-
stimento, selezionando le opere effettivamente rilevanti. Come si può
immaginare, qualora si ritenesse necessario destinare ulteriori risorse
alla dotazione di infrastrutture, che sia esercitata la possibilità di intra-
prendere interventi aggiuntivi.
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Importanza del 
contributo degli 
Enti Locali al 
recupero 
dell’evasione

Si rimarca, inoltre, l’importanza del mantenimento di misure volte
al recupero dell’evasione fiscale, con il contributo anche degli Enti
Locali.

Quanto all’efficacia della manovra, da un lato, appaiono realizza-
bili gli introiti dovuti alle disposizioni fiscali, anche per il necessario
lasso temporale lasciato all’esplicarsi degli effetti derivanti dalla gra-
dualità dello sforzo  dell’Amministrazione finanziaria. Dall’altro, per-
mangono i rischi tipici relativi al raggiungimento dei risparmi, sebbene
- almeno nel 2009 - i risultati dovrebbero essere maggiormente conse-
guibili, dopo la manovra non restrittiva che ha caratterizzato l’anno in
corso. 

Necessità di 
monitoraggio 
costante e 
puntuale

Si apprezza il mantenimento triennale degli impegni programmati
ma inevitabilmente  si evidenzia la difficoltà di ottenere così ingenti ta-
gli di spesa, in particolare con riferimento alle missioni dei Ministeri
(seppure con la possibilità di una maggiore flessibilità nella gestione di
bilancio), nell’ambito dei quali i primi tentativi sperimentati in tale di-
rezione nel recente passato non hanno dato gli esiti sperati. Ancor più,
quindi, si sottolinea l’importanza di un monitoraggio costante e pun-
tuale dell’attuazione delle norme e dei comportamenti specifici degli
amministratori.

Quanto al Patto di stabilità interno (PSI), si pone nuovamente l’ac-
cento sui risparmi di spesa e, in particolare, su quella relativa al perso-
nale, anche reintroducendo la sanzione consistente, in caso di mancato
rispetto, nel divieto di procedere ad assunzioni a qualsiasi titolo e con
qualsivoglia tipologia contrattuale.

Esistenza di 
margini di 
riduzione nella 
spesa degli Enti 
Locali

Si deve sottolineare che esistono margini di riduzione della spesa
negli Enti decentrati. Da analisi dell’ISAE sembra emergere che una
certa percentuale di Comuni, ad esempio, presenterebbe spese effettive
maggiori di quelle standard, che risulterebbero appropriate in base a
fattori quali la demografia, le caratteristiche del territorio, la struttura
economica, il contesto istituzionale e altro. Così come si evidenzia che
maggiore attenzione potrebbe essere posta ai piccoli Comuni, con po-
polazione sino ai 5.000 abitanti, esclusi dal PSI: la quota di quelli con
popolazione compresa tra i 1.001 e i 5.000 abitanti che hanno mostrato,
ad esempio, un saldo medio negativo - calcolato secondo le regole del
Patto per il 2007- è stata superiore alla quota corrispondente relativa
alla classe di popolazione 5.001-10.000. 

Rischi sui
risparmi di 
spesa
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Necessità di 
sorveglianza dal 
“centro” per la 
spesa sanitaria

Con riferimento alla spesa sanitaria, e riguardo all’Accordo che
dovrebbe essere sottoscritto entro il 31 luglio prossimo, si ritiene im-
portante insistere nello stretto monitoraggio e controllo delle Regioni
in disavanzo strutturale e, in particolare, di quelle Regioni (Lazio,
Campania e Sicilia) il cui deficit nel 2007 ha costituito circa l’83% di
quello totale del settore sanitario nazionale. La sorveglianza dal “cen-
tro” è infatti indispensabile, nella consapevolezza che l’attuazione del
federalismo non può prescindere dal miglioramento delle capacità ge-
stionali e degli standard qualitativi nelle amministrazioni di alcune
aree del Paese.

Quanto al pubblico impiego, dopo gli esiti contradditori del passa-
to, viene riproposta una manovra di contenimento della spesa attraver-
so i blocchi del turn-over con una modulazione differenziata a seconda
degli anni e dei settori, con limitazioni estese anche alle Università, si-
nora fuori dal blocco delle assunzioni. Il richiamo alla mobilità – prere-
quisito per l’avvio delle procedure di assunzione – diversamente dai
precedenti provvedimenti, è caratterizzato da contenuti più prescrittivi,
con  sanzioni in caso di rifiuto.

Sui risultati dei provvedimenti inerenti il turn-over e la riduzione
degli organici pesano sia la complessità e i limiti operativi delle
procedure (in particolare, per gli esiti della mobilità), sia l’estensione
generalizzata che, limitando l’autonomia delle amministrazioni, può
ingenerare un abbassamento del livello dei servizi in taluni settori  per
il mancato ricambio del personale e per la compressione degli organici.
Inoltre, rimane da verificare come il controllo sulla creazione di nuovo
precariato possa avere pieno successo, viste le esperienze del passato
che hanno sostanzialmente portato ad aggirare il blocco delle
assunzioni.

Riguardo alla manovra sulla scuola, è da rilevare come siano pre-
vedibili dinamiche diverse nei diversi ordini di istruzione, che potreb-
bero rendere difficile perseguire l’obiettivo di miglioramento degli
standard. Anche le ultime previsioni ISTAT sulle dinamiche demogra-
fiche confermano, infatti, aumenti nella fascia in età della scuola
dell’obbligo, con forti differenziazioni territoriali: aumenti consistenti
nel Nord-Est e Nord-Ovest e cali nel Sud. 

Positivo 
l’ampliamento 
del ruolo della 
Corte dei Conti

E’ da considerare positivamente l’ampliamento del ruolo della
Corte dei Conti. I suoi rilievi sui contratti nazionali avranno valore pre-
scrittivo (sinora il Governo aveva facoltà di registrare i contratti in pre-
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senza dei rilievi della Corte). Inoltre, ad essa verranno inviate
obbligatoriamente informazioni sulla contrattazione integrativa, certi-
ficate dagli organi di controllo interno al fine di accertamenti riguar-
danti “oltre il rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla vigente
normativa in ordine alla consistenza delle risorse assegnate ai fondi per
la contrattazione integrativa ed all’evoluzione della consistenza dei
fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la
concreta definizione ed applicazione di criteri improntati alla premiali-
tà, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione dell’impegno e
della  qualità della prestazione individuale, con riguardo ai diversi isti-
tuti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri di
selettività, con particolare  riferimento  alle progressioni economiche.”

Ciò sembra porre rimedio alla mancata istituzione dell’Osservato-
rio, presso l’ARAN, per il monitoraggio sull’applicazione dei contratti
collettivi nazionali e sulla contrattazione integrativa, previsto dall’arti-
colo 46 del decreto legislativo 165 del 2001.

La Corte dei Conti interviene, con queste norme, nei punti più ri-
levanti della contrattazione integrativa (ammontare delle risorse dispo-
nibili, definizione e applicazione di criteri selettivi e di premialità), che
dovrebbero poter qualificare il ruolo della stessa contrattazione ai fini
del miglioramento del servizio pubblico offerto.

Rilevanti i 
provvedimenti 
sulla 
contrattazione 
integrativa

Sembrano infine rilevanti i provvedimenti riguardanti la riduzione
dei fondi della contrattazione integrativa, l’estensione ai comparti della
Sanità e delle Autonomie Locali del tetto fissato per tali fondi al livello
del 2004, la disapplicazione per tutto il 2009 delle leggi che dispongo-
no finanziamenti aggiuntivi per le Amministrazioni Centrali, la finaliz-
zazione dei risparmi derivanti dalla concessione del part-time
all’incentivazione della mobilità del personale.

 Si ricorda infatti, come già evidenziato dall’ISAE, che il finanzia-
mento della contrattazione integrativa è avvenuto attraverso anche i di-
versi fondi unici di amministrazione. Tali fondi sono stati alimentati da
una molteplicità di fonti: economie sulle spese di personale conseguen-
ti a riduzioni di organici e al blocco delle assunzioni, la retribuzione in-
dividuale di anzianità (RIA) dei dipendenti che hanno cessato il
servizio, i risparmi derivanti dall’utilizzo del part-time, quota parte dei
ricavi derivanti da progetti svolti su commessa, minori spese dovute a
processi di riorganizzazione, ecc.. Una parte, quindi, dei risultati delle
stesse politiche di contenimento della spesa, di riduzioni di organici, di
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blocco del turn-over, è stata messa in circolo, con il rischio di vanifi-
carne gli effetti. Inoltre, nella destinazione delle risorse, in sede di con-
trattazione integrativa, solo una quota è stata utilizzata nella prassi per
finanziare istituti volti a premiare la maggiore produttività, mentre la
parte più consistente è sempre stata destinata ad aumentare trattamenti
fissi e continuativi, passaggi di livello, progressioni di carriera.

EFFETTI DEL DECRETO LEGGE 112/2008

2009 2010 2011
RISORSE 15.118 21.211 34.766
In percentuale del PIL 0,9 1,3 2,0

MAGGIORI ENTRATE 5.505 5.452 5.773

Disposizioni su settori petrolifero e del gas 2.282 1.441 1.189

Disposizioni su banche e assicurazioni 2.358 2.898 2.287

Efficientamento Amministrazione finanziaria 513 793 1.953

Altro 352 320 344

MINORI SPESE 9.613 15.759 28.993

Pubblico impiego 768 1.280 1.830

Patto stabilità interno 3.150 5.200 9.200

Sanità 0 2.000 3.000

Riduzione spesa corrente missioni 2.939 3.362 6.168

Riduzione spesa in conto capitale missioni 2.210 3.426 8.334

Altro 546 491 461

IMPIEGHI 5.309 4.171 4.168
In percentuale del PIL 0,3 0,2 0,2

MINORI ENTRATE 545 134 97

Proroga agevolazioni fiscali e altro 545 134 97

MAGGIORI SPESE 4.764 4.037 4.071

Pubblico impiego 2.485 2.485 2.485

Proroga finanziamento CONI 450 450 450

Abolizione divieto di cumulo pensione-lavoro 390 390 390

Incremento Fondo per l'occupazione 700 0 0

Reintegro Fondo politiche sociali 300 0 0

Altro 439 712 746

MANOVRA NETTA 9.809 17.040 30.598
In percentuale del PIL 0,6 1,0 1,8
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Deficit e debito 
nell’area 
dell’euro

Nel 2007 l’ancora favorevole situazione economica, la riduzione
del peso delle uscite e una evoluzione delle entrate superiore alle attese
hanno consentito un ulteriore miglioramento della finanza pubblica
nell’area dell’euro, sia in termini di deficit che di debito. 

L’indebitamento netto delle Amministrazioni Pubbliche del com-
plesso dei quindici Paesi della moneta unica si è ridotto per il quarto
anno consecutivo, scendendo di sette decimi di punto di PIL rispetto
all’anno precedente e collocandosi allo 0,6% del prodotto, il livello più
basso dal 1973. Il debito pubblico, dopo essere tornato a diminuire in
percentuale del PIL nel 2006, ha sperimentato un nuovo calo, dal
68,4% al 66,3 per cento. I risultati conseguiti sono stati migliori rispet-
to a quanto previsto negli Aggiornamenti dei Programmi di stabilità,
che per lo scorso anno indicavano deficit e debito pari, in media, rispet-
tivamente allo 0,8% e al 66,7% del prodotto.

Nessuno dei Paesi della UEM ha mostrato disavanzi superiori al
valore soglia del 3% del PIL e le più rilevanti riduzioni si sono verifi-
cate in Germania, Italia e Portogallo. 

Le spese sono scese dal 46,8% al 46,3% del PIL, attestandosi al
valore più basso dopo il 2000, ma anche le entrate hanno contribuito
alla diminuzione del saldo aumentando dal 45,4% al 45,6 per cento. I
Paesi dell’eurozona hanno inoltre ottenuto un ulteriore calo del deficit
strutturale - cioè del saldo corretto per gli effetti del ciclo e al netto del-
le una tantum -, passato dall’1,2% allo 0,7% del prodotto.

Previsioni della 
Commissione 
Europea 

Per gli anni 2008-09, è atteso un peggioramento dei conti pubblici
connesso al contenimento della crescita e a diffuse misure di riduzione
della pressione fiscale. Le previsioni della Commissione Europea della
scorsa primavera indicavano una interruzione nel processo di riequili-
brio, con un disavanzo atteso in aumento all’1% in quota del PIL
dell’area nell’anno in corso e all’1,1% a politiche invariate nel 2009. Il
debito dovrebbe continuare a ridursi in percentuale del prodotto, seb-
bene a ritmi inferiori rispetto a quanto avvenuto nel precedente bien-
nio. Su tali previsioni potrebbe influire un peggioramento delle
aspettative di crescita.

Previsioni 
dell’ISAE     

Le previsioni dell’ISAE sul disavanzo pubblico italiano sono in li-
nea con quanto indicato nel DPEF, seppure appena più favorevoli per
l’anno in corso. Nel 2008, dopo i notevoli progressi registrati nel 2007,
il deficit delle Amministrazioni Pubbliche dovrebbe aumentare - al
2,4% del PIL dal precedente 1,9% - a causa del rallentamento della cre-

Indebitamento 
netto delle AA. 
PP. in Italia
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scita economica e di una politica di bilancio leggermente espansiva. Le
previsioni includono gli effetti del decreto legge 93 del 27 maggio
scorso nonché quelli sul 2008 del decreto legge 112 del 25 giugno (per
un dettaglio degli interventi, cfr. il riquadro Manovra di finanza pubbli-
ca per il 2008). Per il prossimo anno, pur scontando una minore effica-
cia del decreto 112 rispetto a quanto valutato ufficialmente, il
disavanzo dovrebbe diminuire di quattro decimi di PIL, portandosi al 2
per cento.

Rapporto 
debito/PIL e 
pressione 
fiscale

Il rapporto debito/PIL si riduce appena nel 2008 e maggiormente
nel 2009. Il debito dovrebbe scendere dal 104 % del PIL dello scorso
anno al 103,8% e poi ancora al  102,9% nel prossimo. Il risultato atteso
per quest’anno sconta le anticipazioni, pari a 9,1 miliardi, effettuate
dallo Stato nei confronti delle Regioni Lazio, Campania, Molise e
Sicilia ai fini di fornire la liquidità necessaria per l’estinzione dei debiti
sanitari cumulati sino alla fine del 2005. Gli andamenti relativi al
debito non includono alcuna ipotesi di proventi dovuti a dismissioni
mobiliari. 

Secondo l’ISAE, la pressione fiscale – calcolata come incidenza
sul PIL dell’insieme delle imposte dirette, indirette e in conto capitale e
dei contributi sociali, effettivi e figurativi – dovrebbe ridursi di tre de-
cimi di punto percentuale di PIL nel 2008, al 43%, per poi mostrare un
lieve rialzo, al 43,1%, nel 2009. L’onere fiscale, infatti, scenderebbe
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Graf. 10 - SALDI E INTERESSI  PASSIVI DELLE AMMINISTRAZIONI  PUBBLICHE
(milioni di euro)

Fonte: ISTAT. * Previsioni ISAE. 
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Tab.  7 CONTO ECONOMICO DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE
(milioni di euro)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.

2007 2008* 2009* 2007 2008 2009

(variazioni percentuali)

USCITE

Redditi da lavoro dipendente 164.645 174.900 178.400 1,1 6,2 2,0

Consumi intermedi e prestazioni sociali in natura 121.460 127.700 130.300 2,1 5,1 2,0

Altre poste consumi finali 17.845 18.800 19.500 3,8 5,4 3,7

Spesa per consumi finali 303.950 321.400 328.200 1,6 5,7 2,1

Contributi alla produzione 14.198 14.600 14.200 8,7 2,8 -2,7

Prestazioni sociali in denaro 265.284 277.900 287.000 5,2 4,8 3,3

Altre spese correnti 24.774 26.700 26.900 7,8 7,8 0,7

Spese correnti al netto interessi 608.206 640.600 656.300 3,6 5,3 2,5

Interessi passivi 76.726 80.500 83.200 12,4 4,9 3,4

TOTALE SPESE CORRENTI 684.932 721.100 739.500 4,5 5,3 2,6

Investimenti 36.134 37.000 36.900 3,9 2,4 -0,3

Contributi agli investimenti 24.769 24.300 25.000 11,1 -1,9 2,9

Altre spese in c/capitale 7.590 2.700 2.600 -55,2 -64,4 -3,7

TOTALE SPESE IN CONTO CAPITALE 68.493 64.000 64.500 -7,5 -6,6 0,8

TOTALE SPESE AL NETTO INTERESSI 676.699 704.600 720.800 2,3 4,1 2,3

TOTALE SPESE 753.425 785.100 804.000 3,3 4,2 2,4

ENTRATE

Imposte dirette 233.660 242.500 251.100 9,5 3,8 3,5

Imposte indirette 225.928 225.900 233.200 2,6 0,0 3,2

Contributi sociali 204.772 215.000 221.500 8,0 5,0 3,0

Altre entrate correnti 55.272 57.800 60.000 5,9 4,6 3,8

TOTALE ENTRATE CORRENTI 719.632 741.200 765.800 6,6 3,0 3,3

ENTRATE IN CONTO CAPITALE 4.614 5.100 4.900 3,1 10,5 -3,9

TOTALE ENTRATE 724.246 746.300 770.700 6,5 3,0 3,3

SALDO CORRENTE 34.700 20.100 26.300

SALDO IN CONTO CAPITALE -63.879 -58.900 -59.600

INDEBITAMENTO NETTO -29.179 -38.800 -33.300

INDEBITAMENTO NETTO AL NETTO INTERESSI 47.547 41.700 49.900
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Tab. 8 CONTO ECONOMICO DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE
(in percentuale del PIL)

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.
(1) Eventuali mancate quadrature sono dovute all'arrotondamento delle cifre decimali.
(2) (Imposte dirette, imposte indirette, contributi sociali, imposte in conto capitale)/PIL. Al netto della quota delle risorse proprie IVA di
pertinenza dell'Unione Europea.

2007 2008* 2009*

USCITE
Redditi da lavoro dipendente 10,7 11,0 10,9

Consumi intermedi e prestazioni sociali in natura 7,9 8,0 8,0
Altre poste consumi finali 1,2 1,2 1,2

Spesa per consumi finali 19,8 20,2 20,0

Contributi alla produzione 0,9 0,9 0,9
Prestazioni sociali in denaro 17,3 17,5 17,5

Altre spese correnti 1,6 1,7 1,6

Spese correnti al netto interessi 39,6 40,3 40,0

Interessi passivi 5,0 5,1 5,1
TOTALE SPESE CORRENTI 44,6 45,4 45,1

Investimenti 2,4 2,3 2,3
Contributi agli investimenti 1,6 1,5 1,5

Altre spese in c/capitale 0,5 0,2 0,2

TOTALE SPESE IN CONTO CAPITALE 4,5 4,0 3,9
TOTALE SPESE AL NETTO INTERESSI 44,1 44,3 44,0
TOTALE SPESE 49,1 49,4 49,1

ENTRATE
Imposte dirette 15,2 15,3 15,3
Imposte indirette 14,7 14,2 14,2

Contributi sociali 13,3 13,5 13,5
Altre entrate correnti 3,6 3,6 3,7

TOTALE ENTRATE CORRENTI 46,9 46,6 46,7
ENTRATE IN CONTO CAPITALE 0,3 0,3 0,3
TOTALE ENTRATE 47,2 47,0 47,0

SALDO CORRENTE 2,3 1,3 1,6
SALDO IN CONTO CAPITALE -4,2 -3,7 -3,6
INDEBITAMENTO NETTO -1,9 -2,4 -2,0
INDEBITAMENTO NETTO AL NETTO INTERESSI (1) 3,1 2,6 3,0
PRESSIONE FISCALE INTERNA (2) 43,3 43,0 43,1
DEBITO PUBBLICO 104,0 103,8 102,9
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nell’anno in corso grazie alla manovra sull’ICI e agli interventi di ridu-
zione del cuneo fiscale, praticati sull’IRAP dallo scorso anno ma gra-
vanti in modo particolare sul 2008. Nel prossimo anno la manovra di
5,5 miliardi di euro disposta tramite il decreto legge 112 più che com-
penserebbe gli effetti dei provvedimenti di riduzione delle aliquote
IRES (e concomitante ampliamento della base imponibile) disposti
nella finanziaria per il 2008.

.

Avanzo primario 
e spesa per 
interessi

L’avanzo primario che, dopo otto anni di riduzioni consecutive, è
tornato a crescere nel 2006 collocandosi all’1,3% del PIL e ha toccato
il 3,1% nel 2007, è previsto in riduzione al 2,6%  nell’anno in corso per
poi aumentare di nuovo portandosi al 3% nel prossimo anno, grazie
alla manovra appena individuata. Nel 2008, il minor saldo positivo al
netto degli interessi è dovuto a una riduzione dell’incidenza delle en-
trate sul prodotto (dal 47,2% al 47%) e ad un  aumento, sempre di due
decimi, delle uscite primarie sul PIL (dal 44,1% al 44,3%). Quest’ulti-
mo, tuttavia, riflette un incremento della quota delle spese primarie
correnti dello 0,7% del PIL, cui si associa una riduzione - dello 0,5%
del PIL - di quelle in conto capitale. Nel 2009 il miglioramento del sur-
plus primario è ascrivibile – in presenza di entrate stabili in percentuale
sul PIL - alla sola diminuzione del peso delle spese primarie e, soprat-
tutto, di quelle correnti.

L’onere per il servizio del debito, dopo essere diminuito per dieci
anni consecutivamente sino al 2005, ha ripreso a crescere dal 2006, au-
mentando sia in valore assoluto che in percentuale del PIL sino allo
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Fonte: Banca d’Italia e ISTAT. * Previsioni ISAE. 
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scorso anno, quando ha raggiunto il 5% del prodotto. Nel 2008, la spe-
sa per interessi dovrebbe salire al 5,1% per poi stabilizzarsi su tale li-
vello nell’anno successivo, scontando sostanzialmente l’andamento
stimato dei tassi (il saggio medio sui BOT a dodici mesi, dopo essere
sceso appena al 4,1% nel 2007 dal precedente 4,2%, torna ad aumenta-
re nell’anno in corso collocandosi al 4,3% per poi risalire ancora al
4,6% nella media del 2009).

Disavanzi 
corrente e in 
conto capitale

Il saldo di natura corrente – negativo nel triennio 2003-05 e torna-
to in attivo nel 2006 - è migliorato nel 2007 raggiungendo il 2,3% del
PIL, ma si ridimensiona all’1,3% quest’anno per poi aumentare
all’1,6% il prossimo. Il disavanzo in conto capitale calerebbe al 3,7%
nell’anno in corso - dal 4,2% del 2007 - e ancora di un decimo nel
prossimo. 

Spese primarieLe spese primarie dovrebbero accelerare nell’anno in corso,
registrando un incremento del 4,1% (+2,3% nel 2007), per poi crescere
in modo ben più contenuto nel 2009, decelerando al +2,3% grazie alla
manovra appena predisposta. In percentuale del PIL, le uscite al netto
degli interessi salirebbero al 44,3% nel 2008 per poi scendere di tre
decimi, al 44%, il prossimo anno. Tali andamenti sintetizzano
evoluzioni molto differenziate tra comparto corrente e in conto
capitale. 
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Spese primarie 
correnti

Le spese primarie correnti nel 2008 si incrementano a un ritmo
ben maggiore di quello del PIL, portandosi a un valore che supera per
la prima volta la soglia del 40% (40,3%) del prodotto, a causa degli in-
crementi sostenuti in tutti i grandi comparti di spesa. I rilevanti tagli at-
tesi per le spese di funzionamento nel prossimo anno dovrebbero
consentire un rientro al 40% del PIL. 

All’interno delle uscite primarie correnti, si stima una dinamica
dei redditi da lavoro dipendente molto forte (+6,2%) per l’anno in cor-
so scontando la chiusura di tutti i rinnovi contrattuali relativi al biennio
economico 2006-07 (ad aprile sono stati rinnovati gli accordi per agen-
zie fiscali, servizio sanitario nazionale e autonomie locali) nonché gli
effetti della corresponsione dell’indennità di vacanza contrattuale in at-
tesa del successivo rinnovo 2008-09, che dovrebbe avvenire nel 2009
secondo gli importi approntati con il decreto legge 112 appena presen-
tato. L’incremento del prossimo anno sarebbe peraltro contenuto dai
numerosi interventi correttivi disposti con il decreto citato e, in partico-
lare, grazie a quello riguardante la soppressione delle risorse aggiunti-
ve della contrattazione integrativa. L’incidenza sul prodotto
aumenterebbe nell’anno in corso di tre decimi, all’11%, per poi riscen-
dere di un decimo all’10,9 per cento.

L’insieme dei consumi intermedi e delle prestazioni sociali in na-
tura dovrebbe  aumentare notevolmente in questo anno (+5,1% dopo il
+2,1%  precedente) ma assai meno nel 2009 (+2%). Con riferimento ai
due grandi aggregati componenti, le prestazioni sanitarie, dopo l’assai
limitato incremento registrato nel 2007, tornerebbero a espandersi in
maniera sostenuta nell’anno in corso per poi decelerare, riflettendo nel
2008 il ritorno alla crescita della spesa farmaceutica e il rinnovo delle
convenzioni relative ai medici generici e specialistici (per maggiori
dettagli, cfr. il riquadro Spesa sanitaria: una previsione per gli anni
2008-09). I consumi intermedi, dopo un biennio di andamenti contenu-
ti, intensificheranno il ritmo di crescita nel 2008, anche per gli effetti –
una tantum – delle spese per le elezioni politiche e amministrative,
mentre dovrebbero ridimensionarsi nel 2009 a causa degli assai consi-
stenti tagli programmati nel decreto appena varato, sia a livello centra-
le che periferico.

Riguardo, infine, alle prestazioni sociali in denaro, la loro dinami-
ca dovrebbe decelerare nei due anni in esame, specie nel 2009, dopo il
forte aumento registrato nel 2007 (al +5,2% dello scorso anno dovreb-
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Spesa sanitaria: una previsione per gli anni 2008-09

In questo riquadro, come di consueto, si presenta la proiezione di spesa sanitaria pubblica
corrente per gli anni di previsione, con riferimento agli aggregati e alle voci che derivano dalla
classificazione ISTAT delle prestazioni di protezione sociale, integrata con il conto economico
consolidato della sanità. Sono distinte le prestazioni sociali in natura (market e non market), i
servizi amministrativi e le altre uscite.

Per quanto riguarda i beni e servizi prodotti da produttori market, si prevede dal 2008 una
ripresa della spesa per l’assistenza farmaceutica convenzionata, dopo la consistente riduzione
registrata nel 2007. Per l’anno in corso viene stimata una crescita contenuta nello 0,5%, mentre
per il 2009  ci si attende un incremento del 3,6%. Queste stime tengono conto del mantenimento per
il biennio 2008 e 2009 delle misure di contenimento della spesa precedentemente introdotte
dall’AIFA (in particolare la riduzione dei prezzi1  e lo sconto del prezzo al pubblico comprensivo di
IVA), della scadenza dei brevetti di numerosi principi attivi (che dovrebbe contribuire ad una
riduzione dei prezzi dei prodotti soggetti a competizione generica, attraverso il meccanismo del
prezzo di riferimento2), dell’introduzione, a partire da gennaio 2008, del nuovo sistema di tetti sulla
spesa e delle iniziative regionali per il governo dell’assistenza farmaceutica. La legge finanziaria
per il 2008 ha introdotto, infatti, un nuovo sistema di tetti, pari al 14% del finanziamento
complessivo per la spesa farmaceutica territoriale - il cui sfondamento (al lordo dell’IVA) sarà a
carico della filiera (con esclusione dei farmaci innovativi) -, e al 2,4% per quella ospedaliera - con
l’eventuale sforamento a carico delle regioni. Nel 2007 numerose regioni, soprattutto quelle
sottoposte ai piani di rientro, hanno attivato misure per il contenimento della spesa farmaceutica,
fra cui l’aumento o la rimodulazione delle compartecipazioni alla spesa (in Abruzzo, Campania e
Sicilia). Nei primi mesi del 2008, inoltre, altre regioni hanno adottato ulteriori provvedimenti tesi
al contenimento della spesa per l’assistenza farmaceutica, come, ad esempio, l’aumento delle
compartecipazioni alla spesa in Piemonte e le iniziative per il controllo dell’appropriatezza
prescrittiva nel Lazio, con incentivi all’utilizzo di farmaci equivalenti e prevedendo l’abrogazione
della fornitura gratuita di farmaci antiblastici alle cliniche private non convenzionate. 

Per la previsione di spesa per assistenza medico-generica si è ipotizzato il rinnovo nel 2008
della convenzione, già scaduta da tempo, 2006-2007, e la corresponsione dei relativi arretrati
nell’anno in corso: di qui l’elevato tasso di crescita del 2008 e quello contenuto del 2009, quando
la convenzione andrà a regime (e non vi sarà più il pagamento di arretrati). Un’ipotesi del tutto
analoga è stata applicata con riguardo all’assistenza medico-specialistica, Quest’ultima sconta
anche un qualche effetto di alcune limitate misure di contenimento della spesa adottate a partire
dal 2007: sconto del 2% per le prestazioni specialistiche e del 20% per la diagnostica di
laboratorio a carico delle strutture private accreditate, eventuali misure sostitutive dell’aumento
del ticket sulla specialistica individuate dalle regioni. In assenza di informazioni definitive
sull’eventuale ripristino di tale ticket, o sulle misure alternative di copertura da attuare da parte

1 La legge finanziaria per il 2007 ha consentito alle imprese di chiedere la sospensione dell’ulteriore riduzione
del 5% dei prezzi entrata in vigore nel mese di ottobre 2006 in cambio del versamento di un importo equivalente
all’effetto del mancato aumento dei prezzi dei farmaci delle singole aziende (cosiddetto payback).
2 Nel 2009 si stima una maggiore crescita della spesa per l’assistenza farmaceutica principalmente per via della
riduzione dell’impatto della genericazione.
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delle regioni, non si è per il momento tenuto completamente conto del relativo risparmio. Inoltre,
nelle stime di spesa per l’assistenza medico specialistica, per quella ospedaliera in case di cura
private e per l’altra convenzionata si sono considerati i provvedimenti di controllo degli esborsi
previsti dai piani di rientro delle regioni in deficit.

SPESA SANITARIA CORRENTE

Fonte: ISTAT.
* Previsioni ISAE.

Per quanto riguarda i servizi prodotti da produttori non market, ci si aspetta che la spesa per
il personale cresca ben del 12% nel 2008, in seguito all’attribuzione degli aumenti previsti dal
contratto dei dirigenti (il cui rinnovo è bloccato tuttavia da aprile scorso, a causa del mancato
accordo sulla questione del riposo obbligatorio tra due turni di lavoro consecutivi) e da quello dei
non dirigenti (già siglato), con i relativi arretrati (riferiti al biennio 2006-07). Per il 2009 si
prevede un andamento sostanzialmente stazionario, malgrado sia ipotizzato l’avvio dei contratti
riguardanti il periodo 2008-09, perché, rispetto all’anno precedente, non si verificherà l’effetto del
pagamento degli  arretrati 2006-07. Il tasso di crescita tendenziale, depurato degli incrementi
contrattuali, è previsto abbastanza contenuto, anche grazie alle misure di controllo della spesa di
personale inserite nei piani di rientro.

2006 2007 2008* 2009* 2007 2008 2009

(milioni di euro) (variazioni percentuali)

Beni e servizi prodotti da produttori market (1) 38.524 38.876 41.120 42.587 0,9 5,8 3,6

- assistenza farmaceutica 12.334 11.579 11.637 12.060 -6,1 0,5 3,6

- assistenza medico-generica 5.932 6.052 6.842 6.862 2,0 13,0 0,3

- assistenza medico-specialistica 3.449 3.666 4.196 4.267 6,3 14,5 1,7

- assistenza osped. in case di cura private 8.694 9.187 9.458 9.752 5,7 3,0 3,1

- altra convenzionata 8.115 8.392 8.987 9.646 3,4 7,1 7,3

Servizi prodotti da produttori non market  (2) 55.694 55.802 60.956 62.184 0,2 9,2 2,0

di cui:

- personale 33.526 32.026 35.867 35.784 -4,5 12,0 -0,2

- beni e servizi 19.853 21.502 22.789 24.100 8,3 6,0 5,8

Prestazioni sociali in natura (3=1+2) 94.218 94.678 102.076 104.771 0,5 7,8 2,6

Servizi amministrativi (4) 4.994 5.189 5.552 5.852 3,9 7,0 5,4

di cui:

- personale 2.722 2.727 2.907 3.016 0,2 6,6 3,8

- beni e servizi 2.104 2.295 2.462 2.645 9,1 7,3 7,4

Altre uscite (5) 2.137 2.423 2.778 3.184 13,4 14,6 14,6

Totale uscite correnti (6=3+4+5) 101.349 102.290 110.406 113.808 0,9 7,9 3,1

- in percentuale del PIL 6,8 6,7 6,9 6,9
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Sull’andamento della spesa per acquisto di beni e servizi si suppone che agiscano gli
interventi di correzione adottati con i piani di rientro dalle regioni in deficit.

In definitiva, la spesa sanitaria corrente mostra un tasso di crescita piuttosto elevato nel 2008
(7,9%), principalmente a causa della corresponsione degli aumenti legati a contratti e convenzioni
relativi al biennio 2006-2007 rinnovati con ritardo, e degli arretrati. Nel 2009 l’incremento resterà
più limitato. In rapporto al PIL, dopo il lieve calo del 2007, la spesa guadagnerà due decimi di
punto nel 2008, salendo al 6,9% del prodotto, per poi stabilizzarsi.
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be far seguito un +4,8% e poi un +3,3%). Tali evoluzioni riflettono, tra
l’altro, gli effetti degli interventi stabiliti nell’ambito del Protocollo sul
welfare, tra cui principalmente quelli in materia di ammortizzatori so-
ciali, riguardanti i trattamenti di disoccupazione e di integrazione del
reddito, e quelli di modifica dei requisiti di accesso al pensionamento
anticipato. Pesano, inoltre, sul 2008, l’effetto dovuto alla corresponsio-
ne del bonus per gli incapienti, slittato in gran parte dal 2007 e assente
nel 2009, e sul prossimo anno l’impatto rilevante della perequazione
automatica dovuto all’acutizzarsi delle tensioni sui prezzi.

Spese in conto 
capitale

Le erogazioni in conto capitale sperimenteranno una ulteriore e
notevole riduzione  nell’anno in corso (-6,6% dopo il precedente -
7,5%) e poi ritorneranno a crescere appena nel 2009 (+0,8%). La con-
trazione delle spese nel 2008, oltre che al venir meno dei trasferimenti
ai concessionari della riscossione delle imposte - effettuati in maniera
una tantum alla fine dello scorso anno - e ai vari provvedimenti corret-
tivi e di razionalizzazione inseriti nella legge finanziaria, è ascrivibile
anche ai risparmi disposti con il decreto legge 93 di maggio al fine di
coprire, da una parte, il mancato gettito per l’abolizione dell’ICI sulla
casa di abitazione e collegato alla minore tassazione degli straordinari
e, dall’altra, le erogazioni a favore dell’Alitalia. Per il 2009, sono inve-
ce attesi i tagli sulle missioni dei Ministeri richiesti dal decreto 112 di
giugno scorso.

 Entrate Il complesso delle entrate delle Amministrazioni Pubbliche, dopo
la notevolissima crescita registrata nel biennio 2006-07 (con +7,6 se-
guito da un +6,5%), dovrebbe mostrare nell’anno in corso una netta de-
celerazione (+3%), determinata dalla componente di parte corrente
(+3%). Gli introiti in conto capitale sono previsti in accelerazione
(+10,5%), a causa dell’andamento dei contributi agli investimenti. Nel
2009 gli incassi totali dovrebbero sperimentare una crescita più dina-
mica, con un incremento pari a quello delle entrate correnti (+3,3%).
La quota sul PIL, come già ricordato, dovrebbe ridursi di due decimi di
punto percentuale, passando dal 47,2% registrato nel 2007 al 47%, per
poi stabilizzarsi nel prossimo anno.

Entrate correnti All’interno delle entrate tributarie correnti, le imposte dirette mo-
streranno nel 2008 una forte decelerazione nel ritmo di crescita (+3,8%
a fronte del +9,5% del 2007) a causa sia della meno favorevole situa-
zione congiunturale sia degli sgravi concessi (principalmente IRE sulla
prima casa di abitazione), dopo che gli incassi dell’anno precedente
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erano stati sostenuti dai provvedimenti della manovra e, in particolare,
da quelli riguardanti il contrasto all’evasione ed elusione fiscale e dalle
norme di compensazione del minor gettito stimato come conseguenza
della sentenza della Corte di giustizia europea sulle auto aziendali. Pe-
raltro, il gettito dell’anno in corso sconta, oltre agli effetti favorevoli
dei rinnovi contrattuali con collegata corresponsione di arretrati, i pri-

mi aumenti dovuti agli interventi del decreto legge 112 riguardanti in
larga parte la tassazione delle imprese bancarie e di assicurazione. 

Le imposte indirette dovrebbero rimanere stabili rispetto all’anno
precedente, a causa delle misure che hanno portato all’abolizione
dell’ICI sull’abitazione principale e anche a quelle di riduzione del cu-
neo fiscale, riguardanti l’IRAP già a partire dallo scorso anno ma gra-
vanti in modo particolare sul 2008. L’IVA dovrebbe mostrare un
rallentamento in relazione anche alla completa utilizzazione delle mo-
difiche alla detraibilità sugli oneri sulle auto aziendali, introdotte in se-
guito agli esiti della sentenza della Corte di giustizia europea del 2006,
già ricordata.

Anche per i contributi sociali, nell’anno in corso, si registrerà una
decelerazione dopo la notevolissima espansione registrata nell’anno
precedente (+5% a fronte di un +8%), in connessione sia agli incre-
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menti delle aliquote contributive disposti con la finanziaria per il 2007
sia alla prima contabilizzazione delle risorse per il fondo di erogazione
del trattamento di fine rapporto (TFR), maturato dai dipendenti che
non hanno aderito alla previdenza complementare. Si deve sottolinea-
re, tuttavia, che gli introiti contributivi sono ancora sostenuti dall’en-
trata a regime delle disposizioni sulle quote del TFR. La dinamica delle
altre entrate correnti dovrebbe rallentare dopo i notevoli introiti per di-
videndi registrati nei due anni precedenti (+4,6% dopo il +5,9% del
2007 e il +5,2 del 2006).

Nel 2009, La crescita delle entrate complessive (+3,3%) rispec-
chierà l’andamento delle basi imponibili nonché, da una parte, il diver-
so impatto degli sgravi fiscali - con l’andata a regime di quelli praticati
sull’IRAP, il minor impatto di quelli relativi all’IRE e, viceversa, il for-
te effetto dei provvedimenti di riduzione delle aliquote IRES - e,
dall’altra, gli aumenti di gettito dovuti sostanzialmente alle misure sul-
le imprese del settore energetico e ai primi effetti di quelle di contrasto
alle frodi in materia di IVA e relative a un piano straordinario di con-
trolli finalizzati all’accertamento sintetico.

Entrate  in conto 
capitale

Le entrate in conto capitale, infine, dovrebbero crescere  a un rit-
mo sostenuto nel 2008, come già ricordato, per poi ridursi nel prossimo
anno, riflettendo l’andamento dei contributi agli investimenti in entra-
ta. La quota sul PIL rimarrebbe, comunque, pari allo 0,3% in entrambi
gli anni della previsione.
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I

1) IMPOSTE DIRETTE +60,2 -- -60,2

E' istituita un'imposta sostitutiva sulle operazioni di riorganizzazione
aziendale, ripristinando un regime opzionale alternativo alla neutra-
lità che normalmente assiste tali atti. Rivalutazione imposta sostitu-
tiva su terreni agricoli e edificabili; altre disposizioni in materia di
ammortamento degli immobili strumentali delle imprese (La legge 24
dicembre 2007, n. 244, Legge Finanziaria 2008). +155,7 -- -155,7

In relazione al numero dei figli a carico è riconosciuta un’ulteriore
detrazione in sede di conguaglio dei redditi erogati nel 2007 indi-
cando nelle annotazioni della certificazione unica CUD rilasciata con
riferimento ai redditi 2007 l’ammontare della detrazione erogata che
non ha trovato capienza nell’imposta dovuta (Legge Finanziaria
2008, già citata). +120 -- -120

Disposte misure per il potenziamento dell'attività di accertamento,
ispettive e di contrasto alle frodi fiscali (Legge Finanziaria 2008, già
citata). +104,4 -- -104,4

Prevista l'esclusione dai calcoli compensativi del credito emergente
dalla dichiarazione delle società partecipanti alla procedura di liqui-
dazione di gruppo relative all'anno antecedente all'avvio della proce-
dura stessa (Legge Finanziaria 2008, già citata). +450 -- -450

Sono previste una serie di detrazioni ai fini IRPEF per i soggetti tito-
lari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione
principale; per ristrutturazioni edilizie; sono prorogate per 3 anni le
agevolazioni (detrazione dall'IRPEF del 55%) per i lavori di riqualifi-
cazione energetica, incluse finestre e caldaie; altri interventi in mate-
ria (Legge Finanziaria 2008, già citata). -2.037 -- +2.037

Introdotto un nuovo regime fiscale naturale per i contribuenti cosid-
detti minimi; altre disposizioni in materia di IRPEF (Legge Finanziaria
2008, già citata). -218,3 -- +218,3

Sono stabilite le regole di tassazione in caso di conferimento del TFR
accantonato in anni pregressi (ossia prima dell'entrata in vigore del
D.Lgs. 252/2005) e devoluto dopo il 1 gennaio 2007 alla forma di pre-
videnza complementare. Il conferimento avviene in neutralità d'impo-
sta, ai sensi dell'articolo 19, comma 4, del TUIR, secondo il quale
non si considerano anticipazioni le somme e i valori destinati alle
forme pensionistiche complementari. Al momento della liquidazione
le prestazioni vengono assoggettate a tassazione con la ritenuta a
titolo d'imposta del 15 per cento, che scende fino al 9 per cento in
corrispondenza dell'aumento dell'anzianità di partecipazione al fondo
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -135 -- +135

Sono disposti una serie di interventi per razionalizzare la disciplina
dell'IRES. In particolare, l'aliquota d'imposta scende al 27.5% e la
determinazione della base imponibile viene rivista in più punti, preve-
dendo un sostanziale allargamento della base imponibile (Legge
Finanziaria 2008, già citata). +400,4 -- -400,4

Disposta una riduzione forfetaria di spese non documentate per i ser-
vizi di autotrasporto (Legge Finanziaria 2008, già citata). -120 -- +120

Reintrodotte compensazioni orizzontali dei redditi e delle perdite di
lavoro autonomo e d'impresa (Legge Finanziaria 2008, già citata). -93 -- +93

Disposte misure per la riduzione dell’imposizione fiscale per il lavoro 
straordinario (Decreto Legge n.93 del 27 maggio 2008).

-650 -- +650

Previsto acconto sul valore delle aliquote di prodotto della coltiva-
zione di idrocarburi; altri interventi per le imprese operanti nei settori 
petrolifero e del gas (Decreto Legge n. 112 del 25 giugno 2008).

+437 -- -437

Prevista una minore deducibilità degli interessi passivi per banche ed 
assicurazioni ai fini IRES (Decreto Legge n. 112/2008, già citato).

+871 -- -871
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Interventi in materia di deducibilità della variazione della riserva sini-
stri (Decreto Legge n. 112/2008, già citato).

+193 -- -193

Decisi una serie di interventi in tema di svalutazione dei crediti e 
accantonamenti per rischi su crediti (Decreto Legge n. 112/2008, già 
citato).

+582 -- -582

2) IMPOSTE INDIRETTE -1.964 -- +1.964

Disposizioni in materia di IVA sulla vendita di servizi infragruppo;
altre disposizioni in materia di IVA (Legge Finanziaria 2008, già
citata). +185,6 -- -185,6

Previsti incrementi sull'imposta su tabacchi e carbon tax. Altri inter-
venti in materia di imposizione indiretta (Legge Finanziaria 2008, già
citata). +332,7 -- -332,7

E' istituto un fondo nello stato di previsione del Ministero della difesa
destinato al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici per le forze
armate nazionali (Legge Finanziaria 2008, già citata). +115 -- -115

Viene stabilita per il territorio di Gorizia, Trieste e alcuni comuni della
provincia di Udine l'abrogazione delle esenzioni riguardanti i prodotti
energetici sottoposti ad accisa (benzina e gasolio); altri interventi in
materia di entrate (Legge Finanziaria 2008, già citata). +127,9 -- -127,9

E' disposta la riduzione dell'imposta sulla casa pari all'1,33 per mille
(aggiuntiva rispetto alle attuali detrazioni e fino ad un massimo di 200
euro). Sono escluse case signorili, ville e castelli (Legge finanziaria,
2008, già citata). -904 -- +904

Interventi su imposte ipotecaria e catastale per trasferimento di
immobili in aree destinate ad edilizia residenziale (Legge Finanziaria
2008, già citata). -90 -- +90

Prevista l'esenzione dall'accisa per il gasolio per il riscaldamento
delle coltivazioni sotto serre; altre esenzioni per il gasolio GPL per il
riscaldamento delle zone montane e per il trasporto pubblico locale
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -75 -- +75

Si rinnovano per il 2008 le agevolazioni fiscali IRAP per il settore
agricolo (Legge Finanziaria 2008, già citata). -307 -- +307

Disposta l'esenzione dal pagamento del canore RAI, a decorrere dal
2008, per i soggetti ultra settantacinquenni con reddito proprio e del
coniuge non superiore a euro 516,43 per tredici mensilità (Legge 28
febbraio 2008, n. 31). -26 -- +26

Previsto aumento gettito IVA a copertura delle maggiori spese per la
proroga degli incentivi alla rottamazione di veicoli (Legge 28 febbraio
2008, n. 31). +360,8 -- -360,8

E’ disposta, a decorrere dall’anno 2008, l’esenzione dell’imposta
comunale sugli immobili dell’unità immobiliare adibita ad abitazione
principale (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -1.700 -- +1.700

Previste misure in materia di acconti imposta di bollo e imposta sulle
assicurazioni (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). +133 -- -133

Varizioni del regime IVA (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -117 -- +117

3) CONTRIBUTI SOCIALI EFFETTIVI -470,6 -- +470,6

Previsti incrementi contributivi per gli iscritti alla gestione separata
("Protocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). +243 -- -243
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Disposte compensazioni ai contributi al SSN da parte degli
autotrasportatori. Altri interventi sui contributi sociali (Legge Finan-
ziaria 2008, già citata). -83,6 -- +83,6

Istituto un Fondo sgravi retribuzioni secondo livello,  "Protocollo su
previdenza, lavoro competitività e equità per la crescita sostenibili"
("Protocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -310 -- +310

Prevista la detassazione di una quota delle risorse contrattate per i
premi di risultato ("Protocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già
citata). -150 -- +150

Decisa la soppressione contributiva aggiuntiva su straordinario ("Pro-
tocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -170 -- +170

4) ALTRE ENTRATE CORRENTI -138,6 -- +138,6

Previste altri interventi in materia di entrate correnti (Legge Finan-
ziaria 2008, già citata). -268,6 -- +268,6

Disposte misure minori in materia di entate (Decreto Legge n. 112/
2008, già citato). +130 -- -130

5) REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE -- +2.911,2 +2.911,2

Previsto un piano di assunzioni di personale per l'Agenzia delle
entrate, vigili del fuoco, amministrazione penitenziaria, corpo
forestale, ispettori del lavoro, agenzia delle entrate e atri enti pubblici
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +106,7 +106,7

Decisi stanziamenti per i rinnovi contrattuali 2006-2007 per person-
ale del pubblico impiego (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +1.821 +1.821

Disposti incrementi stipendiali per il personale di alcuni comparti
della P.A. (forze armate, forze di polizia, magistrati, vigili del fuoco,
ecc.) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +374 +374

Previste misure per il contenimento della spesa per il personale del
pubblico impiego (comparto scuola; forze armate e corpi di polizia,
limite al turn over) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -45,5 -45,5

Proroga di autorizzazioni di spesa per le missioni internazionali di
pace (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- +65 +65

Al fine di garantire le necessarie risorse finanziarie a carico del bilan-
cio dello Stato occorrenti per i rinnovi contrattuali e gli adeguamenti
retributivi del personale delle amministrazioni statali è disposta
un'integrazione per il 2008 del Fondo per interventi strutturali di polit-
ica economica (Decreto Legge n. 112/2008, già citato) -- +500 +500

E' previsto, al fine di finanziare la partecipazione italiana alle missioni
internazionali di pace, l'integreazione dell'apposito fondo nell'ambito
dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'Economia e
delle Finanze (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +90 +90

6) CONSUMI INTERMEDI -- -292,6 -292,6

Patto di stabilità (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +280 +280

Disposto l'incremento del contributo ordinario per i piccoli comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +100 +100

Altri interventi in materia di consumi intermedi (Legge Finanziaria
2008, già citata). -- +768,4 +768,4
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Previste misure per il contenimento della spesa per beni e servizi
della amministrazioni pubbliche. A riguardo è prevista da parte del
Ministero dell'Economia e delle Finanze, avvalendosi della Consip, la
definizione di indicatori di spesa sostenibile come parametri cui valu-
tare la spesa delle amministrazioni. (Legge Finanziaria 2008, già
citata). -- -545 -545

Disposti interventi per la razionalizzazione delle spese di manutenzi-
one ordinaria delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato.
Altre disposizioni in materia di spesa della amministrazioni pubbliche
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -316,8 -316,8

Sono istituiti negli stati di previsione del Ministero appositi fondi da
ripartire (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -300 -300

Previsti una serie di interventi per la riqualificazione della spesa pub-
blica. Tra questi è ridotta la spesa per il finanziamento pubblico ai
partiti (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -42,3 -42,3

Decisa la riduzione del fondo ordinario per gli Enti Locali. Altri inter-
venti per gli Enti locali (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -378,4 -378,4

E’ previsto che, a decorrere dall'anno 2008, il Ministero della Pub-
blica Istruzione corrisponda direttamente ai comuni un importo forfe-
tario complessivo per il servizio di raccolta, recupero e smaltimento
dei rifiuti solidi urbani nei confronti delle istituzioni scolastiche statali
(Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- +39 +39

Si autorizzano per il 2008 interventi per far fronte all'emergenza rifiuti
in Campania (Legge 28 febbraio 2008, n. 31).  -- +60 +60

L'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare si trasforma dal 15
gennaio 2008 in Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare. Per il
funzionamento e le attività dell'agenzia è autorizzata la spesa di 2,5
milioni di euro l'anno nel 2008 e nel 2009 e di 1,5 milioni per il 2010
Altri interventi minori (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- +42,5 +42,5

7) PRESTAZIONI SOCIALI IN DENARO -- +900,5 +900,5

Previsti una serie di interventi in materia di previdenza (fondo
assegno inabili, fondo non autosufficienze, fondo previdenza comple-
mentare comparto scuola) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +154,5 +154,5

E' disposto per il 2008 l'utilizzo di risorse per la spesa di avvio del
fondo di previdenza complementare dei dipendenti della amminis-
trazioni pubbliche. Altri interventi minori in materia di previdenza
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -40 -40

Prevista la modifica dei requisiti di accesso al pensionamento antici-
pato ("Protocollo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +59 +59

Interventi in materia di ammortizzatori sociali, in particolare per il
Trattamento di disoccupazione e integrazione al reddito, ("Protocollo
sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +582 +582

Istituito un Fondo credito per il sostegno dell’attività intermittente dei
parasubordinati; Fondo per il credito ai giovani lavoratori autonomi;
Fondo microcredito per il sostegno all’attività dei giovani e in partico-
lare delle donne. ("Protocollo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008,
già citata). -- +150 +150

Previste agevolazioni per la la totalizzazione e il riscatto della laurea
("Protocollo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +200 +200
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Prevista per il 2008 la soppressione dell'indicizzazione delle pensioni
alte (maggiori di 3.489,12 mensili) ("Protocollo sul welfare") (Legge
Finanziaria 2008, già citata). -- -135 -135

Revisioni decorrenza vecchiaia a 40 anni per i lavori usuranti ("Proto-
collo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -270 -270

E' istituito un Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle esi-
genze prioritariamente di natura alimentare e successivamente
anche energetiche dei cittadini meno abbienti (Decreto Legge n. 112/
2008, già citato). -- +200 +200

8) PRESTAZIONI SOCIALI IN NATURA -- +835 +835

E’ abolita, per l’anno 2008, la quota di partecipazione al costo per le
prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale per gli assistiti
non esentati. E’ di conseguenza aumentato il finanziamento del
Servizio sanitario nazionale. Il predetto incremento è ripartito tra le
regioni con i medesimi criteri adottati per lo stesso anno. Altri inter-
venti in materia di sanità  (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +835 +835

9) CONTRIBUTI ALLA PRODUZIONE -- +590,3 +590,3

Previste misure varie per favorire l'attività produttiva (Fondo accesso
risorse idriche, stanziamenti ICRAM, fondo potabilizzazione acque,
funzionamento enti parco, ecc.) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +249 +249

Previsti serie di interventi di incentivo alla rottamazione di autovet-
ture. Altri interventi per incentivare rinnovo parco autocarri (Legge 28
febbraio 2008, n. 31) -- +341,3 +341,3

10) INTERESSI PASSIVI -- -90 -90

11) SPESE IN CONTO CAPITALE -- -2.147,7 -2.147,7

E' previsto che, a decorrere dal 2008, gli enti previdenziali pubblici
possano effettuare investimenti immobiliari esclusivamente in forma
diretta e nel limite del 7% dei fondi disponibili (Legge Finanziaria
2008, già citata). -- -400 -400

Sono disposti limiti alle spese di manutenzione  straordinaria degli
enti pubblici (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -150 -150

Prevista la modifica dei termini di perenzione dei residui passivi
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -1.530 -1.530

Previsto azzeramento dei residui nel settore autotrasporto. Altri inter-
venti per riqualificare la spesa in conto capitale (Legge Finanziaria
2008, già citata). -- -508,5 -508,5

Prevista una rimodulazione delle somme destinate al Fondo per le
aree sottoutilizzate (FAS)(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -450 -450

E' istituito nello stato di previsione del Ministero dei Trasporti, il
Fondo per la promozione e il sostegno dello sviluppo del trasporto
pubblico locale al fine di promuovere lo sviluppo economico e rimuo-
vere gli squilibri economico-sociali. Interventi per potenziare la viabi-
lità tra la Calabria e la Sicilia. Altri interveti per lo sviluppo (Legge
Finanziaria 2008, già citata). -- +335,5 +335,5

E’ previsto che il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e
del Mare adotti piani strategici nazionali e di intervento per la mitiga-
zione del rischio idrogeologico e per favorire forme di adattamento
dei territori, da attuare d’intesa con le autorità di bacino territorial-
mente competenti, con le Regioni e con gli Enti Locali interessati,
tenuto conto dei piani di bacino (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +217 +217
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E’ istituito un fondo di continuità infrastrutturale finalizzato al mante-
nimento degli investimenti nell'area di Malpensa (Legge 28 febbraio
2008, n. 31). -- +40 +40

Disposta la riduzione dell'autorizzazione di spesa concernente l’ado-
zione di piani strategici nazionali e di intervento per la mitigazione del
rischio idrogeologico (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -20 -20

Interventi sulle risorse di cui all'articolo 10 del decreto legislativo n.
112 del 1998 riguardante il conferimento di funzioni e compiti ammi-
nistrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali (Legge 28 feb-
braio 2008, n. 31). -- -20 -20

E’ ridotta l'autorizzazione di spesa relativa a interventi di bonifica e
ripristino ambientale dei siti inquinati (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -20 -20

Interventi sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica
(Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -96,7 -96,7

Per far fronte alle esigenze del Gruppo Ferrovie dello Stato S.p.a. e'
autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2008 (Decreto
Legge n. 112/2008, già citato). -- +300 +300

Nel rispetto del limite del 7 per cento dei fondi disponibili, l'Istituto
nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e'
autorizzato a procedere, in forma diretta, alla realizzazione di investi-
menti per infrastrutture di interesse regionale nel limite di 75 milioni di
euro per l'anno 2008  (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +75 +75

E' disposta l'istituzione nello stato di previsione del Ministero delle
Infrastrutture e Trasporti, di un Fondo per la promozione e il sostegno
dello sviluppo del trasporto pubblico locale, per promuovere lo svi-
luppo economico e rimuovere gli squilibri economico-sociali (Decreto
Legge n. 112/2008). -- +80 +80

12) CONTRIBUTI AGLI INVESTIMENTI -- -1.877 -1.877

Previsti crediti di imposta per le alle imprese impegnate in processi di
ricerca e sviluppo ubicate nelle aree delle regioni Calabria, Campa-
nia, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise con un
fatturato annuo non superiore a euro 5.000.000. Altri crediti di impo-
sta per incentivi all'occupazione nelle arre obiettivo 1 (Legge Finan-
ziaria 2008, già citata). -- +346,3 +346,3

Viene ripristinata la decorrenza del credito d'imposta per gli investi-
menti nelle aree svantaggiate dal periodo d'imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2006 (Legge 28 febbraio 2008). -- +96,7 +96,7

Stabilito tetto alla compensazione dei crediti di imposta. Altri inter-
venti sul credito di imposta (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -840 -840

Sono disposte riduzioni di autorizzazioni di spesa previsti dal D.L. n.
248/2007 (“decreto milleproroghe”) e dalla Legge Finanziaria per il
2007. Tali risoprse sono inscritte nel «Fondo per interventi strutturali
di politica economica» (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- -1.030 -1.030

Previste riduzioni di stanziamento nel Fondo "infrastrutture e logi-
stica" (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- -550 -550

Nello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
e' istituito un fondo da utilizzare a reintegro delle dotazioni finanziarie
dei programmi di spesa  (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- +100 +100

13) ALTRE USCITE CORRENTI E IN CONTO CAPITALE -- +2.242,5 +2.242,5

Altre uscite correnti (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +1.436,5 +1.436,5

Previste altre spese in conto capitale (Legge finanziaria 2008, già
citata) -- +1.221 +1.221
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Prevista la  riduzione delle risorse autorizzate dal decreto-legge n. 81
del 2007 per i rimborsi derivanti dalla sentenza in materia di IVA sulle
autovetture, con riferimento al 2008 (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -250 -250

E' attribuita al Commissario liquidatore dell'Azienda universitaria Poli-
clinico Umberto I la facoltà di effettuare transazioni sui creditori, auto-
rizzando a tal fine la spesa di 250 milioni di euro nel 2008; la norma
prevede che tale somma sia trasferita su un conto vincolato della
Gestione commissariale dell'Azienda per l'effettuazione dei paga-
menti entro il 31 dicembre 2008 e che le somme non utilizzate a tale
data siano riversate al bilancio dello Stato con imputazione ad appo-
sito capitolo dello stato di previsione dell'entrata  (Legge 28 febbraio
2008, n. 31). -- +250 +250

Interventi sul Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche
(Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -38 -38

Disposta la revoca di una serie di interventi infrastrutturali con l’abro-
gazione degli articoli 22-quater e 47-quinquies del “decreto millepro-
roghe”. In particolare, l’INAIL non potrà più procedere in forma diretta
alla realizzazione dell’investimento relativo al Centro polifunzionale
della polizia di Stato di Napoli (Decreto Legge n. 93/2008, già citato) -- -700 -700

Prevista l'erogazione della somma di 300 milioni di euro per l'Alitalia
ai sensi del dl.l. n. 80/2008 (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- +300 +300

Sono previsti riduzioni di stanziamenti per il Fondo per la competiti-
vità  e il Fondo per la finanza d’impresa istiutiti dal porgetto Industria
2015 e alla dotazione di parte corrente del Ministero della solidarietà
sociale; altri interventi minori (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- -470 -470

Prevista la disapplicazione della clausola di salvaguardia per gli Enti
pubblici (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +310 +300

Disposto un incremento del Fondo funzionamento istituzioni scolasti-
che (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +200 +200

Altri interventi minori in materia di spesa (Decreto Legge n. 112/2008,
già citato). -- -17 -17

TOTALE -2.513 +3.072,2 +5.585,2
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Economia territoriale: evoluzione recente 
e previsioni 2008-2009

INTRODUZIONE

In questo capitolo analizziamo le recenti dinamiche economiche
territoriali sulla base dei risultati delle stime di contabilità regionale.
Per le principali voci di contabilità (PIL, consumi delle famiglie ed in-
vestimenti) e per i maggiori indicatori di sviluppo (PIL pro capite, pro-
duttività del lavoro e tasso di occupazione), si riportano le previsioni
relative alle quattro ripartizioni italiane (Nord Ovest, Nord Est, Centro
e Mezzogiorno) per il biennio 2008-09, costruite in coerenza con le sti-
me del quadro nazionale esposto nel Rapporto. Il capitolo include,
inoltre, una nota di approfondimento sugli scostamenti ciclici della
produzione industriale meridionale da quella media nazionale, basata
su un’analisi delle informazioni individuali delle inchieste ISAE.

Nel 2007 il PIL dell’Italia (valutato a prezzi concatenati, anno di
riferimento 2000) è cresciuto dell’1,5% rispetto all’anno precedente.
Le stime condotte a livello territoriale indicano un aumento più soste-
nuto della media nazionale nel Nord Est (+1,8%) e nel Nord Ovest
(+1,6%), mentre la dinamica del PIL è stata più contenuta nel Centro e
nel Mezzogiorno (+1,2% in entrambe le ripartizioni). Tuttavia, nelle
stime di medio periodo relative agli anni dal 1996 al 2007 è il Centro a
mostrare il maggior dinamismo: l’incremento medio annuo del PIL
nelle regioni centrali si è, infatti, attestato sull’1,8%; a seguire il Nord
Est, con una crescita media dell’1,5%, mentre nelle ripartizioni nord-
occidentale e meridionale la crescita media del periodo è stata rispetti-
vamente dell’1,4 e dell’1,3 per cento. 

Nel 2007 le esportazioni di beni hanno mostrato ovunque una di-
namica più favorevole rispetto alle componenti interne della domanda
aggregata. In particolare il Mezzogiorno ha registrato il più consistente
aumento dell’export in volume, confermando una tendenza di medio
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periodo (1996-2007). Tra la fine degli anni ’90 e i primi anni 2000 le
altre ripartizioni hanno mostrato segni di maggiore “sofferenza” sui
mercati esteri a causa delle modifiche intervenute nell’ambiente com-
petitivo internazionale.

Per quanto riguarda le componenti interne della domanda, nel
2007 gli investimenti fissi lordi sono cresciuti ovunque, con una dina-
mica più sostenuta nel Mezzogiorno. Nel medio periodo, tuttavia, è il
Nord Est ad avere incrementato in misura maggiore i propri investi-
menti. Anche la spesa per consumi delle famiglie è cresciuta in tutte le
ripartizioni nello scorso anno rispetto all’anno precedente, con una va-
riazione più sostenuta nelle regioni del Centro-Nord. È da sottolineare,
ad ogni modo, che negli ultimi anni (a partire dal 2001) tutte le riparti-
zioni hanno mostrato un freno alla crescita dei consumi, dettato sia
dall’aumento moderato del potere d’acquisto delle famiglie che dall’in-
terruzione della fase di crescita della propensione alla spesa che aveva
contrassegnato il quinquennio precedente. Infine, la variazione nel
2007 della spesa delle AAPP e delle ISP è stata ovunque positiva, seb-
bene più modesta rispetto ai consumi, in linea con le recenti politiche
di contenimento della spesa pubblica. 

Le previsioni condotte dall’ISAE per il biennio 2008-09 indicano
un aumento del PIL sostanzialmente in linea con la media nazionale
(+0,4% nel 2008 e +0,7% nel 2009) nel Nord Ovest; sopra la media do-
vrebbe mantenersi la dinamica del PIL nel Nord Est (+0,6% nel 2008 e
+1% nel 2009), mentre tassi di variazione del PIL inferiori alla media
nazionale dovrebbero registrarsi nel Centro e nel Mezzogiorno.

Il differenziale di PIL pro capite tra Mezzogiorno e Centro-Nord
si è attenuato ulteriormente nel 2007, seguendo una tendenza in atto da
dieci anni. L’origine di tale risultato è, tuttavia, da ricercare nel minore
incremento della popolazione nel Sud rispetto al resto del Paese. Que-
sto “effetto popolazione” sui divari di sviluppo, già emerso da alcuni
anni, rappresenta il risultato dell’andamento dei flussi migratori da Sud
a Nord, dei ridotti tassi di natalità nel Mezzogiorno e della maggiore
immigrazione straniera nelle regioni centro-settentrionali1. Nel biennio
2008-09 si prevede un ridimensionamento del differenziale di crescita
demografica tra il Centro-Nord ed il Mezzogiorno. Il recupero del

1 Per quanto riguarda la ripresa dei flussi migratori dal meridione verso il resto del Paese, si
veda il riquadro “Le determinanti dei flussi migratori nelle province italiane: 1991-2000”,
Rapporto ISAE, Le previsioni per l’economia italiana, febbraio 2006.
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Mezzogiorno in termini di PIL pro capite dovrebbe quindi rallentare,
ritornando ai livelli del 2004.

Contrariamente a quanto verificatosi nell’anno precedente, la pro-
duttività del lavoro è cresciuta nel 2007 in tutto il territorio nazionale,
con una punta dell’1,3% al Sud dove la variazione delle unità di lavoro
è stata praticamente nulla. Nell’arco dello scorso decennio la produtti-
vità ha registrato un modesto incremento in tutte le ripartizioni: la va-
riazione media del valore aggiunto totale è stata, infatti, di poco
superiore a quella dell’occupazione. Per quanto riguarda le dinamiche
del mercato del lavoro, i risultati dell’indagine sulle forze lavoro con-
dotta dall’ISTAT evidenziano una lieve flessione del tasso di occupa-
zione nelle regioni meridionali (pari al 37,3% nel 2007),
contrariamente a quanto registrato nel resto d’Italia. Si è ridotto, inve-
ce, in tutte le ripartizioni il tasso di disoccupazione che ha raggiunto
nelle regioni settentrionali valori inferiori al 4%. Al Sud la diminuzio-
ne della percentuale dei disoccupati è stata soprattutto causata dal calo
delle persone in cerca di occupazione. Tale fenomeno ha interessato in
particolare la componente femminile e segnala l’emergere, nel meri-
dione, di atteggiamenti di scoraggiamento nella ricerca di lavoro.

Alquanto differenziati i risultati conseguiti nel 2007 dai singoli
comparti produttivi. Nel settore agricolo il valore aggiunto è cresciuto
al Centro-Nord, mentre si è registrato un calo nelle regioni meridionali.
Sembra essere ripresa, inoltre, l’espulsione di manodopera del settore
al Centro e al Sud, processo che, negli anni passati aveva interessato
anche il Nord ed interrottosi nelle regioni settentrionali già dallo scorso
anno.

Il settore delle costruzioni (comprendente edilizia ed opere pubbli-
che) è stato caratterizzato nel 2007 da una dinamica positiva del valore
aggiunto in tutte le ripartizioni, con performance migliori nel Centro e
nel Sud (in quest’ultimo caso plausibilmente in seguito alla realizza-
zione di opere pubbliche, in gran parte co-finanziata con i Fondi Strut-
turali della Comunità Europea); in entrambe le ripartizioni la crescita
particolarmente positiva dell’occupazione settoriale ha determinato un
calo della produttività del lavoro, proseguendo la fase negativa regi-
strata nella media dell’ultimo decennio (-2,3% la variazione per il Cen-
tro nel periodo 1996-2007; -0,5% per il Mezzogiorno). L’unica
ripartizione a far segnare un aumento della produttività nel 2007 è il
Nord Ovest, a seguito di una dinamica negativa delle unità di lavoro. 
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Le regioni meridionali hanno fatto registrare in media un netto mi-
glioramento della produttività nel settore dei servizi nel 2007, per ef-
fetto della contrazione dell’occupazione. Una dinamica crescente della
domanda di lavoro nel settore ha invece caratterizzato il Centro-Nord.
In un’ottica di medio termine, il Mezzogiorno sembra aver seguito un
profilo di sviluppo più basso rispetto alle altre ripartizioni, con una cre-
scita del valore aggiunto e dell’occupazione più contenuta, soprattutto
negli ultimi anni. 

Positive, infine, in tutto il territorio nazionale le variazioni del va-
lore aggiunto nell’industria in senso stretto nel 2007, con una punta
dell’1,4% nel Nord Est. Sembra, dunque, essere superata la fase di ridi-
mensionamento che aveva caratterizzato il periodo 2001-2005, deri-
vante in larga misura dalla crisi competitiva delle imprese
manifatturiere italiane e dal lento processo di ristrutturazione (adatta-
mento dei processi produttivi e tecnologici) che ne era conseguito2.
L’industria meridionale, tuttavia, non sembra aver “agganciato” la ri-
presa dell’attività produttiva. Tra il 2003 ed il 2007, inoltre, il Mezzo-
giorno ha registrato dinamiche del valore aggiunto dell’industria in
senso stretto più deludenti rispetto al Centro-Nord3. L’occupazione set-
toriale ha fatto registrare nello scorso anno un andamento positivo nel
Centro, nel Nord Est e, soprattutto, nel Mezzogiorno dove l’incremen-
to è stato pari al 2,9%. Nella ripartizione nordoccidentale si è osserva-
ta, al contrario, una riduzione delle unità di lavoro del settore con
conseguente crescita della produttività, quest’ultima in calo o stagnan-
te nel resto del territorio nazionale. 

2 Si veda il riquadro “Le trasformazioni dell’industria italiana”, Rapporto ISAE, Le previsioni per
l’economia italiana, marzo 2007.
3 Si veda il riquadro “Differenze territoriali nel comportamento ciclico delle imprese
manifatturiere italiane: un’analisi microeconometrica”, all’interno di questo Capitolo.



Economia territoriale: evoluzione recente e previsioni 2007-2008

- 193 -

Differenze territoriali nel comportamento ciclico delle imprese manifatturiere 
italiane: un’analisi microeconometrica

Alcuni studi hanno testato l’ipotesi di asimmetrie territoriali nella trasmissione della politica
monetaria europea e, più in generale, nella reazione agli shock esogeni1. L’evidenza di differenze
spaziali potrebbe essere interpretata come prova che l’Unione Monetaria Europea non costituisca
un’area valutaria ottimale. Altri lavori hanno tentato di verificare l’esistenza e l’intensità di
sfasamenti nelle fluttuazioni cicliche regionali, partendo dalla considerazione che politiche
monetarie e fiscali comuni sarebbero più facilmente applicabili se gli andamenti ciclici regionali
fossero sincronizzati. Le politiche macroeconomiche non possono, infatti, essere adattate
simultaneamente a condizioni cicliche divergenti. Se le regioni si trovano in differenti posizioni del
ciclo economico, l’individuazione di appropriate manovre monetarie e fiscali diventa
inevitabilmente un compito più arduo.

L’esistenza di sfasamenti ciclici regionali può derivare da una serie di fattori. Innanzitutto, se
la sincronizzazione dipende dalla specializzazione produttiva2, le differenze territoriali nel mix di
produzione possono contribuire a spiegare disallineamenti nei business cycle regionali. Più in
generale, ad un livello più microeconomico, anche sotto l’ipotesi che imprese simili (ad esempio,
nelle dimensioni) abbiano simili comportamenti ciclici, il mix imprenditoriale (quale può essere la
composizione del tessuto produttivo per fasce dimensionali) può differire da una regione all’altra.
Alternativamente, è possibile che imprese della stessa classe dimensionale e appartenenti allo
stesso settore, ma localizzate in regioni diverse, mostrino comportamenti ciclici differenti a causa
di diversi condizionamenti ambientali (ad esempio, istituzioni regionali, grado di criminalità ed
altri tipi di esternalità positive e negative). In tal caso, si potrebbe anche ipotizzare che una
convergenza regionale nella configurazione istituzionale possa portare ad una parziale riduzione
degli sfasamenti ciclici regionali.

Il limite principale degli studi sinora condotti è legato all’utilizzo di dati aggregati che non
consentono di tener conto delle caratteristiche e del comportamento ciclico delle singole imprese.
In questo breve contributo si sottolinea l’opportunità di sfruttare i dati microeconomici delle
inchieste ISAE al fine di distinguere tra gli effetti delle differenze territoriali nel comportamento
degli agenti e quelli del mix imprenditoriale. Ciò è importante per almeno due ordini di motivi. In
primo luogo, questo tipo di analisi può migliorare la conoscenza delle cause degli sfasamenti
ciclici territoriali. Inoltre, i risultati ottenuti consentirebbero di identificare azioni di politica
economica in grado di ridurre parzialmente le differenze regionali negli andamenti ciclici.

Il primo passo della nostra analisi consiste nella specificazione di un modello micro-
econometrico del comportamento ciclico delle imprese italiane, che consenta di stimare se, ceteris
paribus (ovvero dopo aver controllato per i fattori che alterano i meccanismi di trasmissione degli
shock reali e monetari), vi siano specificità regionali nelle fluttuazioni cicliche dell’attività
produttiva. 

1 Si veda, ad esempio, de Nardis S, et al. (1996) De Nardis S., A. Goglio e M. Malgarini (1996), Regional
specialization and shocks in Europe: some evidence from regional data, Weltwirtschaftliches Archiv, 132, pp.
197-214.
2 E’ noto, ad esempio, che le costruzioni e la manifattura sono caratterizzati da fluttuazioni cicliche molto più
intense rispetto al settore dei servizi, oppure che i settori capital-intensive si adeguano più lentamente degli altri,
e sono quindi più esposti, agli effetti degli shock.
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La variabile dipendente è un indicatore ordinato del livello della produzione dell’impresa (y).
Esso assume valore 0, 1 e 2 quando il livello della produzione mensile viene giudicato basso,
normale o alto. I dati sono longitudinali: le informazioni sono cioè disponibili per un numero di
imprese (i=1,…,6918) variabile mensilmente (t=1,…,76) nel periodo compreso tra gennaio 2002 e
giugno 2008. Il panel non è bilanciato, per cui il numero totale di osservazioni è pari a 282.818.
Pertanto, al fine di analizzare il comportamento ciclico delle imprese manifatturiere italiane, si usa
un modello probit ordinato con effetti random.

I fattori che influenzano l’eterogeneità inter-impresa nelle dinamiche cicliche della
produzione industriale possono essere raggruppati in diverse categorie: dimensione d’impresa,
condizioni di domanda, livello delle scorte di prodotti finiti, condizioni di liquidità, settore di
attività economica dell’impresa. I microdati ISAE offrono informazioni mensili su ciascuna di
queste variabili3. Com’è noto, inoltre, le imprese prendono le proprie decisioni di produzione in
un’ottica forward looking. E’ quindi opportuno tener conto delle aspettative. In particolare, si
utilizzano le informazioni mensili delle inchieste relative alle tendenze della produzione, dei prezzi
di vendita, della situazione economica generale dell’economia nazionale e quelle sulle condizioni
di liquidità. 

Il modello sopra descritto è aumentato includendo controlli temporali (mediante 11 dummy
stagionali, una variabile di trend e 25 dummy trimestrali che colgono l’andamento medio
nazionale per ciascun trimestre). Infine, tra i regressori si considerano le interazioni tra una
variabile dicotomica che indica l’appartenenza dell’impresa ad una delle regioni meridionali e le
dummy temporali trimestrali. Questa strategia di analisi consente di verificare se, dopo aver
controllato per i fattori strutturali che condizionano il meccanismo di trasmissione degli shock e
l’andamento medio dell’economia italiana, le regioni meridionali mostrino differenze significative
rispetto al comportamento medio delle imprese del Centro-Nord nelle diverse fasi cicliche.

I coefficienti stimati delle singole variabili (non riportati per motivi di spazio) hanno il segno
atteso e suggeriscono che le caratteristiche microeconomiche delle imprese italiane hanno un
considerevole potere esplicativo delle fluttuazioni cicliche nella produzione industriale. I
coefficienti delle interazioni tra la dummy Mezzogiorno e quelle temporali trimestrali hanno segno
generalmente negativo e significativo, indicando che le imprese meridionali hanno una maggior
probabilità di dichiarare livelli bassi della produzione industriale. Gli effetti marginali relativi a
queste interazioni sono stati calcolati al valore medio campionario delle altre variabili. Gli
istogrammi riportati nel grafico successivo mostrano per ciascun trimestre campionario
l’incremento della probabilità che il livello della produzione sia basso (y=0) se l’impresa è
localizzata nel Mezzogiorno, a parità di altre condizioni. La linea continua indica la dinamica
ciclica della produzione industriale italiana ottenuta con il filtro di Hodrick e Prescott (HP). Il
principale messaggio che emerge da questo primo esercizio di stima è l’acuirsi degli sfasamenti
ciclici tra il Centro-Nord ed il Mezzogiorno in corrispondenza di dinamiche della produzione
industriale più intense sia positive che negative. Tra il 2002 e il 2005, periodo in cui il settore
manifatturiero ha mancato per due volte un recupero dell’attività, l’effetto marginale mostra valori
positivi contenuti e qualche segno negativo. A partire dalla seconda metà del 2005, quando la
produzione industriale nazionale ha iniziato un vero e proprio ciclo, l’effetto marginale (sempre

3 Altri fattori che possono condizionare il comportamento ciclico delle imprese sono quelli tipicamente connessi
all’attività di proiezione internazionale dell’impresa (orientamento all’esportazione e ruolo del tasso di cambio).
Questi ultimi fattori verranno presi in considerazione in una successiva estensione di questa analisi.
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positivo) assume, invece, valori molto più alti. In corrispondenza della ripresa dell’attività
industriale che ha fatto seguito alla lunga fase di stagnazione/recessione della prima metà degli
anni duemila, il maggior scostamento in negativo della performance meridionale segnalerebbe una
difficoltà dell’area a prendere parte in pieno al processo di recupero. La considerazione che la
ripresa dell’attività industriale abbia avuto nell’accelerazione delle esportazioni il principale
elemento di spinta potrebbe in parte spiegare l’insoddisfacente evoluzione delle regioni
meridionali, povere di una forte base industriale a vocazione estera. Le regioni meridionali
appaiono più penalizzate rispetto a quelle del Centro-Nord anche durante la fase di forte
contrazione iniziata tra la fine del 2006 e l’inizio del 2007. In definitiva, emerge una tendenza
all’aumentare degli scostamenti negativi del comportamento ciclico meridionale negli anni più
recenti in cui si sono registrate dinamiche congiunturali più forti. 

CICLO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE ITALIANA E SCOSTAMENTI DEL MEZZOGIORNO
RISPETTO AL CENTRO-NORD
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CONGIUNTURA E PREVISIONI PER AREA GEOGRAFICA

Dinamica del PIL Nel 2007 il PIL nazionale (valutato a prezzi concatenati, anno di
riferimento 2000) è cresciuto dell’1,5% rispetto al 2006. A livello terri-
toriale, sulla base di alcune stime, le performance migliori avrebbero
contraddistinto le due ripartizioni settentrionali (+1,6% per il Nord
Ovest e 1,8% per il Nord Est), mentre Mezzogiorno e Centro avrebbero
segnato entrambe un incremento dell’1,2 per cento.

Le tendenze di medio periodo (1996-2007) indicano le regioni del
Centro come le più dinamiche: il PIL dell’area è cresciuto ad un tasso
medio annuo dell’1,8%. Il trend del Nord Est si è attestato su livelli in
linea con la media nazionale (+1,5%); Mezzogiorno e Nord Ovest se-
guono con un tasso di crescita medio annuo dell’1,4 e dell’1,3%, ri-
spettivamente.

Le previsioni condotte dall’ISAE per il biennio 2008-09 indicano
un aumento del PIL sostanzialmente in linea con la media nazionale
(+0,4% nel 2008 e +0,7% nel 2009) nel Nord Ovest; sopra la media do-
vrebbe mantenersi la dinamica del PIL nel Nord Est (+0,6% nel 2008 e
+1% nel 2009), mentre nel Centro e nel Mezzogiorno i tassi di varia-
zione del PIL dovrebbero attestarsi intorno allo 0,2% nel 2008 e allo
0,5% nel 2009.
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Graf. 1 - TASSI DI CRESCITA DEL PIL
(tassi di variazione percentuale su valori a prezzi costanti)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Prometeia.
* Previsioni ISAE.
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Consumi, 
investimenti ed 
esportazioni

Nel 2007 le esportazioni di beni hanno mostrato ovunque una di-
namica più favorevole rispetto alle componenti interne della domanda
aggregata. In particolare, le vendite all’estero dal Nord Est, così come
quelle dal Mezzogiorno, sono aumentate in volume (rispettivamente
del 4,4 e del 7,9%) in misura maggiore rispetto alla media nazionale
(4,3%). Anche nel medio periodo la dinamica dell’export meridionale
si è rivelata più sostenuta rispetto alle altre ripartizioni: l’incremento
medio annuo dal 1996 al 2007 è stato pari al 4,4%, contro il 2,6% del
Nord Est, il 2,1% del Centro e l’1,3% del Nord Ovest. Per interpretare
queste dinamiche occorre tener conto della maggiore proiezione inter-
nazionale delle imprese centro-settentrionali che - alla fine degli anni
’90 e nei primi anni 2000 - sono state più esposte alla pressione con-
correnziale delle imprese estere. 

Anche gli investimenti fissi lordi sono cresciuti nel corso del
2007, in misura più consistente nelle regioni meridionali (+1,8%),
mentre nell’area centro-settentrionale la dinamica è apparsa più conte-
nuta (+1%). Nel medio periodo, tuttavia, è il Nord Est la ripartizione
che ha incrementato in misura maggiore i propri investimenti, con una
variazione pari al 2,8% tra il 1996 ed il 2007. La spesa per consumi
delle famiglie è cresciuta nel Centro e nel Nord Est (+1,9 e 1,5%, ri-
spettivamente) in misura superiore alla media nazionale (+1,3%). È da
sottolineare come negli ultimi anni la crescita dei consumi sia stata fre-
nata dall’andamento dei redditi reali e da un ridimensionamento del
processo di crescita della propensione al consumo rispetto alle tenden-
ze della seconda metà degli anni novanta. Il Mezzogiorno è apparso
più “provato” da tale quadro congiunturale, considerando il divario nei
redditi delle famiglie rispetto alle altre ripartizioni. Più modesto è, in-
vece, apparso il tasso di crescita della spesa delle AAPP e delle ISP, in
seguito alle recenti politiche di contenimento della spesa pubblica. 

Durante il periodo di previsione la domanda interna dovrebbe ri-
sultare ovunque stagnante nel 2008 e segnare un lieve miglioramento
nel 2009. I consumi delle famiglie (al lordo della componente del turi-
smo) aumenterebbero in misura leggermente maggiore nel Mezzogior-
no sia nel 2008 (+0,4%) che nel 2009 (+1,1%). La spesa per
investimenti fissi lordi dell’area settentrionale dovrebbe mostrare un
incremento nullo nel 2008 e una crescita dell’1,4% nel 2009; nelle re-
gioni centrali e meridionali, invece, si dovrebbe registrare un calo nel
2008 seguito da una variazione positiva nel 2009, sebbene inferiore



Rapporto ISAE:  Le previsioni per l’economia italiana - luglio 2008

- 198 -

Tab. 1 DINAMICA DEL PIL E DELLA DOMANDA AGGREGATA
(tassi di variazione percentuale su valori a prezzi costanti)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Prometeia.
* Previsioni ISAE.

Aggregati 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008* 2009*

1996-
2007 
media 
annua

Nord Ovest

PIL 3.3 1.7 0.4 0.1 1.1 0.1 2.0 1.6 0.4 0.8 1.3

Spesa per consumi delle 
famiglie 2.2 0.4 -0.2 0.5 0.9 0.6 1.1 1.1 0.0 0.5 1.5

Spesa per consumi delle 
AAPP e delle ISP 0.7 3.5 1.5 1.7 2.7 2.0 1.0 1.2 0.6 0.3 1.6

Investimenti fissi lordi totali 9.6 2.2 4.2 -3.7 3.6 1.7 3.0 1.0 0.0 1.4 2.5

Esportazioni di merci verso 
l’estero 7.9 3.6 -4.8 0.1 1.4 2.4 4.2 4.4 3.7 3.9 1.3

Nord Est

PIL 4.5 1.1 -0.7 0.2 1.6 1.5 2.3 1.8 0.6 1.0 1.5

Spesa per consumi delle 
famiglie 3.9 0.6 -0.1 0.7 1.1 1.0 1.6 1.5 0.1 0.7 1.8

Spesa per consumi delle 
AAPP e delle ISP 3.1 3.9 2.3 2.0 2.1 2.5 1.2 1.2 0.7 0.4 1.8

Investimenti fissi lordi totali 4.8 2.9 9.5 -5.2 2.6 2.4 2.7 0.9 0.0 1.4 2.8

Esportazioni di merci verso 
l’estero 7.5 2.8 -0.6 -3.0 5.0 -0.4 7.6 3.4 2.4 2.7 2.6

Centro

PIL 3.6 2.3 1.8 -0.1 2.9 0.5 1.7 1.2 0.2 0.5 1.8

Spesa per consumi delle 
famiglie 3.4 0.6 0.2 0.6 1.2 0.8 1.7 1.9 -0.2 0.4 1.8

Spesa per consumi delle 
AAPP e delle ISP 2.5 4.2 3.1 2.3 2.7 2.0 1.0 1.4 0.8 0.5 1.8

Investimenti fissi lordi totali 2.6 2.2 3.7 2.7 -0.8 -0.1 1.1 1.2 -0.2 1.2 2.1

Esportazioni di merci verso 
l’estero 13.1 0.0 -0.8 -5.1 2.4 -2.5 9.1 3.5 3.4 3.7 2.1

Mezzogiorno

PIL 3.0 2.3 0.5 -0.3 0.8 0.3 1.3 1.2 0.3 0.5 1.4

Spesa per consumi delle 
famiglie 1.9 0.4 -0.3 0.7 0.4 0.6 0.7 1.0 0.4 1.1 1.2

Spesa per consumi delle 
AAPP e delle ISP 2.8 4.1 2.8 1.8 1.9 1.6 0.6 1.3 0.7 0.4 1.7

Investimenti fissi lordi totali 6.9 3.5 -2.0 2.9 2.6 -1.6 2.6 1.8 -0.7 0.7 2.5

Esportazioni di merci verso 
l’estero 19.2 1.3 -4.3 -3.0 5.1 7.2 4.1 7.9 1.7 2.2 4.4
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alla media nazionale. Le esportazioni di beni e servizi dovrebbero, tut-
tavia, continuare a crescere in misura sostenuta in tutte le ripartizioni
sia nel 2008 che nel 2009.

Gli indicatori di 
sviluppo

Dopo l’interruzione nel 2006 della fase positiva che aveva caratte-
rizzato gli anni 2003-2005, la popolazione nel Mezzogiorno ha regi-
strato lo scorso anno un lieve incremento (+0,1%). La dinamica
demografica nelle regioni centro-settentrionali nel 2007 è risultata, in-
vece, in linea con quella del 2006 (+0,9%), arrestando il rallentamento
in atto dal 2004. Il differenziale, comunque positivo, a favore del Cen-
tro-Nord conferma una tendenza iniziata nel 1997 e connessa alla ri-
presa dei flussi migratori dal Sud verso le aree più ricche del Paese,
alla forte riduzione del tasso di natalità nell’area meridionale ed alla
maggiore attrazione di immigrati stranieri da parte delle regioni centro-
settentrionali.

Nonostante la minore crescita del PIL del Mezzogiorno rispetto al
Centro-Nord, le dinamiche della popolazione hanno determinato una
lieve riduzione del differenziale di sviluppo tra le due macro aree: il
PIL per abitante del Mezzogiorno stimato per il 2007 sarebbe risultato

pari al 57,8% di quello del Centro-Nord, in crescita di due decimi di
punto rispetto al 2006. Si conferma, quindi, una lenta tendenza da parte
del Sud a convergere verso i livelli di reddito pro capite del Centro-
Nord: nell’arco di dieci anni il differenziale di sviluppo si è ridotto di 2
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Graf. 2 - TASSI DI VARIAZIONE DELLA POPOLAZIONE
(tassi di variazione percentuale)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati Prometeia.
* Previsioni ISAE.
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punti percentuali, perlopiù grazie ad un“effetto popolazione”; con que-
sto ritmo di convergenza, occorreranno 54 anni per dimezzare il diva-
rio di reddito pro capite rispetto al Centro-Nord (partendo dall’attuale
58% per arrivare all’80% nel 2061).

Nel biennio 2008-09 si prevede un ridimensionamento del diffe-
renziale di crescita demografica tra il Centro-Nord ed il Mezzogiorno.
Il recupero del Mezzogiorno in termini di PIL pro capite dovrebbe
quindi rallentare. Per il 2008 e 2009 si stima un livello di PIL pro capi-
te del Mezzogiorno in rapporto a quello del Centro-Nord pari, rispetti-
vamente, al 57,6 e al 57,3%, ritornando al valore registrato nel 2004.

La domanda di lavoro, misurata in termini di unità di lavoro stan-
dard, è aumentata nel 2007 dell’1,4% nel Centro-Nord, proseguendo la
crescita dell’anno precedente. Tale incremento, a fronte di una varia-
zione più robusta del valore aggiunto totale, ha determinato un lieve
miglioramento della produttività del lavoro (+0,2%) dell’area. Le stime
per il Mezzogiorno segnalano un balzo della produttività (+1,3%), in
seguito ad una dinamica positiva del valore aggiunto e ad una stagna-
zione dell’occupazione. Nel medio periodo, l’incremento della produt-
tività in entrambe le aree è stato di modesta entità (+0,4% la variazione
media del periodo 1996-2007 per il Centro-Nord e +0,6% l’aumento
nel Mezzogiorno). Ad eccezione dei primi anni duemila, infatti, il va-
lore aggiunto è cresciuto ad un ritmo più sostenuto delle unità di lavo-
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ro. Per il biennio 2008-09 si prevede un lieve aumento della
produttività e della domanda di lavoro nel Centro-Nord, mentre per le
regioni meridionali è atteso un incremento delle unità di lavoro accom-
pagnato da una variazione negativa della produttività. 

I dati dell’indagine ISTAT sulle forze di lavoro indicano, per il
2007, un tasso di occupazione al Sud (numero di individui occupati in
rapporto alla popolazione oltre i 15 anni) del 37,3%, in diminuzione di
0,1 punti rispetto al 2006. Questo risultato appare in controtendenza
con il dato relativo al resto del Paese: sia nel Centro che nel Nord, in-
fatti, si registra un incremento dello 0,2%. Nettamente più sostenuta la
riduzione al Sud del tasso di disoccupazione che si attesta all’11%,
contro il 12,3% dell’anno precedente. Tale risultato è però da attribuire
prevalentemente ad un acuirsi del fenomeno di scoraggiamento della
forza lavoro femminile che ha condotto ad un calo nel numero di donne
in cerca di occupazione: la contrazione del tasso di disoccupazione
femminile è stata pari ad 1,6 punti percentuali (dal 16,5% al 14,9%).
La disoccupazione si è ridotta anche nelle altre ripartizioni, passando
dal 3,9% del 2006 al 3,8% del 2007 nel Nord Ovest, dal 3,6% al 3,1%
nel Nord Est e dal 6,1% al 5,3% nel Centro.

Risultati 
settoriali

Secondo recenti stime ISTAT, la dinamica negativa del valore
aggiunto del settore agricolo registrata nel 2005 e nel 2006 sembra
essere proseguita anche nel 2007. Il dato medio nazionale (-0,3%) è,
tuttavia, il risultato di andamenti territoriali differenziati: mentre le
regioni meridionali hanno sperimentato un calo del 3,2%, il Centro-
Nord ha registrato un aumento del valore aggiunto settoriale dell’1,6%.
Nello scorso anno, anche la produzione ha mostrato segnali di
debolezza (-0,6%), per effetto di un incremento degli allevamenti
zootecnici non sufficiente a compensare l’arretramento delle
coltivazioni agricole. A livello territoriale si è registrato un calo diffuso
nel Mezzogiorno (-3%) - con le eccezioni della Basilicata (+2,3%),
della Sardegna (+1,3%) e della Campania (+0,4%) -, a fronte di un
generalizzato aumento nelle regioni del Centro-Nord (+0,8%) - ad
eccezione del Piemonte (-3,7%), della Liguria (-0,7%), dell’Emilia
Romagna (-0,6%), dell’Umbria (-1,5%) e del Lazio (-1,3%). Dopo il
lieve recupero della domanda di lavoro nel settore agricolo registrato
nel 2006 (con un aumento delle unità di lavoro standard su base
nazionale dell’1,2%), le unità di lavoro sono diminuite nel 2007 sia nel
Centro-Nord (-2,9%) che nel Mezzogiorno (-2,8%), segnalando la
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ripresa dell’espulsione di manodopera dal comparto in atto ormai da
tempo e che sembrava essersi arrestata lo scorso anno. Il risultato
negativo del Centro-Nord è da attribuire alla dinamica della sola
ripartizione centrale (-12%), a fronte di un lieve incremento (+0,5%)
dell’occupazione settoriale nelle regioni settentrionali. 

Il recupero dell’attività dell’industria in senso stretto, seguito al ri-
dimensionamento che ha caratterizzato il periodo 2001-2005, è prose-
guito anche nel 2007. Le stime del valore aggiunto settoriale hanno
evidenziato, infatti, variazioni positive sia a livello nazionale (+0,9%)
che nelle singole ripartizioni. Il Nord Est ha registrato il tasso di cresci-
ta maggiore (+1,4%), seguito dal Nord Ovest (+0,9%) e dal Mezzo-
giorno (+0,6%); più modesto il risultato delle regioni centrali, che
hanno chiuso il 2007 con un incremento medio delllo 0,2%. In termini
occupazionali sono state le regioni meridionali a mostrare la dinamica
migliore (le unità di lavoro standard sono aumentate del 2,9%), mentre
nel Nord Ovest la domanda di lavoro è diminuita dell‘1,1%; superiori
alla media nazionale (+1%) le variazioni del Centro e del Nord Est (ri-
spettivamente +2,2 e +1,6%). A tali risultati è corrisposto un consisten-
te aumento della produttività nel Nord Ovest (+2%), una flessione
della stessa nel Centro e nel Mezzogiorno (-2 e -2,3%, rispettivamen-
te); stagnante, infine, quella nel Nord Est.

È proseguita nel 2007 la tendenza favorevole del valore aggiunto
del settore delle costruzioni (comprendente edilizia e opere pubbliche),
la cui variazione media nazionale è stata dell‘1,6%. Su tale risultato si
sono riflesse le performance particolarmente positive del Centro
(+2,4%) e del Mezzogiorno (+1,8%), mentre Nord Ovest e Nord Est
hanno fatto registrare tassi di variazione più contenuti (+1,4 e +1,1%,
rispettivamente). La dinamica dell’occupazione nel settore è stata par-
ticolarmente positiva ovunque ad eccezione del Nord Ovest (-2%), tan-
to da determinare incrementi di produttività del lavoro solo nelle
regioni nordoccidentali. Tale risultato conferma in parte l’evidenza
emersa dalla fine degli anni ’90: alla sostanziale stagnazione della pro-
duttività settoriale nelle regioni settentrionali, calcolata nel periodo
1996-2007, è corrisposta una contrazione della stessa nel Mezzogiorno
(-0,5% nella media del periodo) e, soprattutto, nel Centro (-2,3%) in
cui il valore aggiunto e le unità di lavoro hanno fatto registrare una cre-
scita media rispettivamente inferiore e superiore a quella verificatasi
nelle altre ripartizioni. 
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Anche per il comparto dei servizi sembrano essersi consolidati nel
2007 i risultati positivi registrati negli anni precedenti: sia il valore ag-
giunto che l’occupazione sono cresciuti in quasi tutte le ripartizioni,
determinando tassi di variazione medi nazionali rispettivamente
dell’1,8 e dell’1,2%. Un incremento occupazionale quasi in linea
all’aumento del valore aggiunto ha generato una lieve crescita della
produttività del lavoro nelle regioni del Centro-Nord (+0,1%). Il Mez-
zogiorno ha segnato, invece, un balzo della produttività del lavoro
(+2%), per effetto di un incremento del valore aggiunto accompagnato
da una flessione del livello occupazionale nel settore.




